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La seduta è aperta alle ore i pomeridiane. 
s a r a c c o , segretario, legge i! processo verbale della pre-

cedente tornata ed espone il seguente sunto di petizioni : 
6011. 96 abitanti di San Benigno Canavese chiedono ìa ri 

mozione del sindaco e dei due segretari comunali, lo sciogli-
mento del Consiglio comunale e lo scambio dell 'esattore e del 
giudice. 

6012, 8 macellai della città d'Iglesias sottopongono alcuni 
riflessi per ottenere di essere esonerati dalla tassa di patente. 

6015. 17 medici, chirurghi e farmacisti della città di Mou-
dovì rassegnano alla Camera alcune considerazioni Intorno ai 
progetti di legge suìl'esereigio provvisorio dei bilanci del 
1856, e sul riordinamento della tassa di patente. 

P R E i i R E i T S . Metto ai voti l'approvazione del processo 
verbale. 

(E approvato.) 

A T T I ® I W K H 8 E . 

B v r F A . La Camera ricorderà che, in proposito della ele-
zione del V collegio di Sassari, si sollevò una grave discus-
sione sopra una lettera di quell ' intendente generale la quale 
era stata pubblicata da uno dei nostri colleghi come una cir 
colare, e come taie diede luogo a gravi appunti contro quei 
pubblico ufficiale. Ora l ' intendente generale di Sassari ini 
manda una serie di documenti ordinati a dimostrare che 
quella lettera non era altrimenti una circolare, bensì una let-
tera confidenziale diretta a persona la quale poteva appres-
sarla come meglio stimasse. 

Io depongo questi documenti sul banco della Presidenza, e 
prego il signor presidente di farli tenere per alcun tempo 
nella segreteria a disposizione di tutti quei deputati che amas-
sero pigliarne lettura, e di consegnarli poi agii archivi come 
durevole attestato della verità dei fatto. 

Questi documenti saranno deposti nella 
segreteria e negli archivi. 

Il deputato Gustavo Cavour ha la parola. 
c a v o v r Io debbo chiassare l'attenzione della Camera 

sulla situazione in cui si trova ua certo numero di famiglie 
nel nostro Stato, s i tua tone molto penosa ed angosciosa. 

Venne alla Camera una proposta dell'onorevole deputato 
Quaglia, colia quale sarebbero dispensati dai servizio militare 
gli unici superstiti di famiglia che trovavansi ammogliati 
prima della legge 20 marzo 1854, proposta che ebbe già un 
primo accoglimento così favorevole, che è statas credo, vo™ 
tata ad unanimità in quasi tutti gli offici. 

Conviene ri tenere che nell'isola di Sardegna specialmente 
vi sono molti matrimoni assai precoci-, direi anzi, forse troppo 
precoci; questo è un inconveniente, ma infine è un fatto. Esi-
stono quindi molti capi di famiglia i quali si trovano avere 
uno, due, ed io qualche caso anche tre figli, e sarebbero 
chiamati sotto le armi, se non si adottasse quella legge che 
credo sia da tutti noi vivamente desiderata, e che toglierebbe 
il doloroso effetto retroattivo di quella del 1854. 

Piego pertanto la Camera di permettermi di fare un ecci-
tamento alla Commissione Incaricata dell'esame di questa pro-
posta di legge. Tale Commissione che ha avuto negli uffici un 
mandato pienamente favorevole, sarebbe ora pregata a voler 
il più presto possibile fare ìa sua relazione su questa legge, 
onde queste famiglie che si trovano in uno stato penosissimo 
e veramente angoscioso siano tranquillate sulla loro sorte. 

uviKANno, ministro• di guerra e marina. Rispondo 
al deputato Gustavo Cavour che il progetto di logge presen-
tato dal deputato Quaglia per l'esenzione di quelli che sono 
unici superstiti, e che, a tenore delia nuova legge, dovreb-
bero andare sotto le armi, fu dal Ministero studiato ; si sono 
chiesti gli schiarimenti necessari alle intendenze provinciali, 
ed anzi ho pregato la Comes iasione incaricata di esaminare 
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questo progetto, di fissare un giorno onde io potessi inter-
venire nel suo seno per darle quei ragguagli «he saranno op-
portuni, acciò essa faccia la relazione, se Io crede, oppure 
deliberi intorno alla questione se il Governo abbia i mezzi di 
potere, stando ai limiti della legge, ovviare agli inconve-
nienti accennati dall'onorevole Cavour, che già furono più 
ampiamente svolti dall'onorevole Quaglia nella proposta che 
fecè a quest'oggetto. 

Io confesso che, stando alia legge, ,non c'è dubbio alcuno 
che debbano essere' chiamati; però, se io ini fossi trovato pre-
sente quando ìa proposta del generale Quaglia fu presa in 
considerazione dalla Camera (mi trovava allora in Savoia), 
avrei forse, non dirò fatto sospendere, ma differire per qual-
che tempo questa disposizione, staotechè il Governo stava 
appunto domandando alle varie intendenze parecchi schia-
riuaeiiti sulla posizione di questi individui per quindi prov-
vedere. Ma giacché la Camera ha nominato una Commissione, 
io mi intenderò colla medesima affine di dare provvedimenti 
opportuni ; un provvedimento legislativo cioè, se si cre-
derà acconcio, od un provvedimento governativo, che credo 
si possa prendere appunto perchè, se la legge è eccessiva-
mente dura, vi può essere mezzo di temperarla, nel circolo 
della stessa legge. 

¡?s&k§ìsb>es[te:. La parola spetta al deputato Quaglia. 
QVA&iiXii.. Io mi faccio un dovere di notificare alla Ca-

mera, come presidente di questa Commissione, che la mede-
sima oltre di essersi radunata nella settimana scorsa, si è ra-
dunata anche recentemente, e si è aggiornata a domani, 
avendo anzi io pregato la segreteria di farne consapevole il 
ministro, il quale aveva manifestato il desiderio di interve-
nire nel seno della medesima per quelle spiegazioni o pro-
poste che credesse del caso. Io non credo dover entrare nel 
fondo della questione ; mi limito a questi cenni per assicu-
rare l'onorevole deputato Cavour che la Commissione ravvisa 
come lui l'importanza della questione e l'urgenza di una de-
cisione della medesima. 

dvrìmdo, ministro di guerra e marina. Mi si permetta 
di aggiungere due parole ancora onde tranquillare meglio il 
deputato Cavour per ciò che riguarda la Sardegna. Spero, 
come dissi, che avremo tempo di prendere colla Commissione 
quelle disposizioni che si giudicheranno necessarie a que-
st'uopo ; ma intanto il Governo ha provveduto che a questi 
tali, i quaii si trovano nel dubbio di partire, siano momenta-
neamente autorizzati a rimanere fino a che siasi presa una ri-
soluzione legislativa o governativa a questo riguardo, e pos-
sano intanto rimanere tranquilli che non saranno richiesti 
sino a che la cosa sia decisa. 

cavoijr « . Ringrazio l'onorevole signor ministro ed il 
relatore della Commissione di queste spiegazioni, le quali ve-
nendo pubblicate, tranquilleranno certamente molte famiglie. 

Aggiungerò solo che, quantunque siano così buone le in-
tenzioni dei signor ministro, la cosa mi pare abbastanza grave 
per richiedere una soluzione legislativa. Questa è pure l'opi-
nione dell'ufficio cui appartengo, sulla quale spetterà poi alia 
Camera di decidere in modo definitivo. 

DISCUSSIONE K APPROVAZIONE DSL PKOfiETTO »8 Li:6KK PER UNA IiKVA »1 MARINAI. 
prrsissebst®. L'ordine del giorno reca la discussione 

del progetto di legge per una leva di mille uomini tra ma-
rinai ed operai. Si darà lettura del progetto. (Vedi voi. Do-
cumentis pag. 629.) 

La discussione generale è aperta. 
Se nissuno domanda la parola, si passerà alla discussione 

degli articoli. 
(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
« Art. 1. Il Governo è autorizzato a chiamare al servizio 

della reale marina un contingente di numero mille tra ma-
rinai ed operai dell'inscrizione marittima per gli armamenti 
e per le costruzioni navali. » 

BiANCHERi, Osservo nella relazione che il numero degli 
operai che saranno chiamati a prestar la loro opera nei can-
tieri del Governo sarà di circa 150; ma nella legge non si fa 
alcuna menzione delia limitazione di questo numero di ope-
rai. Quando esso venisse ad essere tenuto indeterminato, 
come è nella legge, potrebbe arrecare gravissimo danno alle 
costruzioni navali che si trovano attualmente in via di si-
stemazione ; perchè molti degli operai, presi dal timore di 
essere chiamati al servizio, potrebbero emigrare dal paese, 
e molti degli armatori che tengono attualmente bastimenti in 
costruzione verrebbero a risentirne non lieve nocumento, o 
per lo meno dovrebbero rivolgersi all'estero. Onde, per tran-
quillare così gli operai come il commercio, io crederei ben 
fatto l'indicare nella legge, all'articolo 1, il numero di 150 
operai, o quell'altro che il signor ministro crederà più oppor-
tuno, affinchè da una parte il paese sappia quale veramente 
è il numero richiesto, e dall'altra siano avvertiti coloro a cui 
interessa che questo numero determinato venga chiamato, e 
di più che il loro servizio non possa essere superiore a tre 
mesi, come nella relazione se ne fa un cenno. 

» v r ì i d o , ministro di guerra e marina. Il Governo, 
proponendo questa legge per la parte che riguarda i mari-
nai, ebbe in vista l'esigenza del servizio e le attualità che si 
possono presentare in questa guerra ; ma per la parte degli 
operai, particolarmente dei calafati, ciò che si è detto nella 
relazione, cioè che non si chiamerebbero più di 150 calafati, 
è esalto. Diffatti noi abbiamo fatti i calcoli, e credo che il nu-
mero di 150 non sarà oltrepassato. 

Ora è ben facile il vedere che questo numero non potrà 
arrecare il menomo disturbo all'arte industriale delle costru -
zioni navali, quando si pensi, sia al poco tempo per cui sa-
ranno chiamati, sia al numero di questi operai. E dissi com-
parativamente al tempo, perchè noi non ne avremo bisogno 
che per tre mesi. Il lavoro il più urgente si è il grande ba-
stimento Vittorio Emanuele, il quale richiederà tre mesi di 
lavoro; gli altri calatafaggi sono cose incidentali, che possono 
durare una settimana, quindici giorni, o tutt'al più un mese. 
Dunque si chiameranno solo questi 150, e poi, terminate il 
maggior tempo, che sarà di tre mesi circa, saranno mandati in 
licenza illimitata. 

Quanto poi al numero, io ho qui lo stato degli operai cala-
fati esistenti, e vedo che, chiamandone 150 per tre mesi, e poi 
interpolatamente lungo l'anno un certo qual numero alla volta, 
non vengono ad essere incagliate le arti che riflettono alla co-
struzione. Infatti io ho qui vari stati da cui risulta che vi sono 
calafati matricolati (vale a dire quelli una gran parte dei 
quali non sono soggetti all'iscrizione marittima) in numero di 
502. Essi sono ripartiti così: a Genoya 232, a Savona 176, a 
Chiavari ftb, a Oneglia 39, a Nizza 76, alla Spezia 7, a Ca-
gliari i 9. 

Quelli poi che si chiamano iscritti marittimi (perchè c'è 
una gran differenza tra i matricolati di mare, e gli iscritti 
marittimi), e che potrebbero essere colpiti dalla leva, come 
lo sono i marinai, sono 216, vale a dire 132 a Genova, a Sa -
vona 51, a Chiavari 6, alla Spezia 13, a Cagliari 1. 

Questa chiamata facendosi regolarmente s e non eoaie pel 
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passato io cui era fatta in snodo irregolare e per disposizioni 
paterne, sarà ripartita egualmente fra le direzioni marittime ; 
quindi non può gravare tutto un sito, perchè vi sarà un pro-
p o n g a l e riparto. 

Vede dunque la Camera che per il tempo per cui vengono 
chiamati, che sarà al più di tre mesi, come anche per il numero 
degli operai i quali rimangono ancora disponibili per il com-
mercio, non saranno nudamente incagliate le costruzioni na-
vali per conto degli armatori. 

m & i C H E R i . L'onorevole signor ministro avrà forse po-
sto mente che da qualche tempo le costruzioni navali hanno 
preso pel nostro bene un assai grande sviluppo nello Stato, e 
che perciò quel numero di operai e calafati, che dapprima 
era abbondante per le nostre costruzioni, ora è appena suffi-
ciente, massime se si rifletta che, quando si parla di operai 
calafati, non si intende che quelli i quali sono matricolati, ed 
è a supporsi che come tali non si trovano iscritti che i mi-
gliori operai, i quali sono appunto, direi quasi, i direttori dei 
cantieri. 

Affinchè adunque non ne venga l'inconveniante, a cui ac-
cennavo poco fa, che le costruzioni navali si trovino incagliate, 
qualora la tema, da cui possono essere presi gli operai per 
questa leva, li induca a ripararsi all 'estero, dove il lavoro in 
questo momento abbonda, e ciò a danno del Governo e del-
l'industria privata, io proporrei un emendamento, col quale 
si stabilirebbe che il numero degli operai richiesti non possa 
oltrepassare i 150, e la durata del loro servizio non sia mag-
giore di tre mesi. 

Siccome questo emendamento è conforme a quanto accen-
nava la Commissione, e credo anche alle intenzioni del signor 
ministro, ho fiducia che sarà senza difficoltà accettato. 

d u r a n d o , ministro di guerra e marina. L'onorevole 
deputato Biancheri, non contento delle spiegazioni date dai 
ministro e dalla Commissione, vorrebbe che si introducesse 
nella legge un emendamento con cui si limitasse assoluta-
mente tanto il numero degli operai che saranno richiesti, 
quanto il tempo in cui possono essere tenuti a servizio dello 
Stato. Se fossimo in altri tempi, io non avrei difficoltà di ac-
cettare questa limitazione, poiché, stando ai calcoli, ii numero 
degli operai, che sarauno richiesti per il Vittorio Emanuele 
e per altre bisogne, non sarà maggiore di 150; ma in tempo 
di guerra , signori, e nelle condizioni di mare e di cattiva sta-
gione, in cui debbono navigare i nostri legni, e quindi farci 
sentire bisogni straordinari di spalmature, facilmente po-
trebbe essere necessario un numero alquanto maggiore ; ed 
in questo caso vorrebbe l'onorevole preopinante che il Go-
verno si trovasse privo del mezzo di mettere i nostri navigli 
in istato di continuare a navigare ? Io mi sono trovato, non 
più tardi di due mesi or sono, in un gravissimo imbarazzo 
appunto per la mancanza di questi operai» 

Io non farò ora questa storia, perchè sarebbe cosa troppo 
lunga e poco opportuna, ma il fatto è che senza un mezzo le-
gislativo, il quale mi lasci una certa tal quale latitudine, sono 
esposto a lasciar dei bastimenti in uno stato da non poter in-
traprendere o continuare la loro navigazione. Qua! danno non 
si avrebbe ove io fossi obbligato ad interrompere i viaggi per 
difetto di calafataggio del San Michele, il quale è capace di 
2000 tonnellate, o del Vittorio Emanuele o d'altro legno ? 
Quale spesa ciò non cagionerebbe all 'erario, ora che i noli 
sono così elevati ? 

Credo adunque che 150 saranno sufficienti pei t re mesi ; ma 
non potrei ammettere una limitazione, la quale, in epoca in 
cui probabilmente il Parlamento sarà chiuso, mi lascierebbe 
assolutamente senza mezzi. Per l'esercito avrei mille mezzi di 
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supplire al bipogno, ma per la marina, se la legge non mi la-
scia una certa facoltà, mi troverei in gravissimi imbarazzi. 

PJpeio all'onorevole deputato che in questa bisogna userò 
tutta la parsimonia possibile, procurando di non recare il 
menomo incaglio alle costruzioni civili ; ma prego la Ca-
mera di lasciarmi questa latitudine, perchè qualora invece 
di 150, io ne avessi bisogno di 160 o 170; qualora, invece di 
ire mesi, si richiedessero tre mesi e mezzo, sarebbemi grave 
il dover lasciare qualche bastimento nei cantieri o nei porti , 
e dover noleggiare a caro prezzo altri bastimenti. La Camera 
potrebbe allora farmi rimprovero di avere accettata questa 
limitazione, ed io assumerei una gravissima responsabilità. 
Non posso adunque con mio dispiacere accettare quest 'emen-
damento. 

SPHESIDS58TK. Domando se questa proposta è appog-
giata. 

(È appoggiata.) 
k ì c c 4 r » i c . Credo che il deputato Biancheri potrebbe 

facilmente recedere dalla proposta formale che ha fatto, per 
contentarsi delle assicurazioni date dal signor ministro, di 
usare cioè della facoltà accordata con questo progetto di legge 
con tutta la possibile parsimonia per ciò che riguarda special-
mente l 'arte dei calafati. Mi permetta perciò di aggiungere a 
questo proposito che uno dei mezzi conducenti ad evitare gli 
inconvenienti cui accennava l'onorevole deputato Biancheri, 
sarebbe quello che il Governo si disponesse a retribuire an-
che più largamente questi operai, perchè la spesa in sè non 
potrebbe in verun caso essere gravissima, e sarebbe d'altronde 
una spesa giusta, ancorché lo Slato pagasse quel tanto che 
suol pagare il commercio per simili operai. Io credo che que= 
sto mezzo sarebbe il più efficace a far sì che tali operai, così 
specialmente necessari in queste circostanze, anziché emi-
grare dal paese potessero rimanervi e si potesse anzi vederne 
crescere il numero. 

Io dunque farei questo eccilamento al signor ministro, che 
cioè la paga giornaliera che lo Stato accorderà agli operai, 
non fosse di troppo sottile, e perciò tale da allontanarli, anzi 
che ritenerli in paese. 

E posto che ho la parola, e per non rientrare in questa d i -
scussione altra volta, io mi permetterò di osservare alla Ca-
mera ed al signor ministro che la difficoltà di trovare il nu-
mero di 600 ad 800 marinai sarà gravissima nello staio 
attuale delle cose, e che, per ovviare in parte alla stessa, 
converrebbe che l'amministrazione, anche allo stato attuale 
delle leggi e regolamenti , facesse sì che lutti coloro ehe 
sono realmente di professione marinai, ancorché non faces-
sero parte delia leva, per mancanza di qualche formalità, 
potessero, quando lo desiderino, essere facilmente accolti 
nella leva marittima, anzi che forzati a far parte di quella 
di terra. 

Io so che ii signor ministro inclina a questo per quanto 
può ; ma, siccome egli stesso qualche volta è trattenuto dalle 
prescrizioni dei vecchi regolamenti, io vorrei perciò che an-
che la Camera lo eccitasse a fare all'uopo una qualche vio-
lenza ai vigenti regolamenti, tanto più che tutti ormai li rico-
noscono difettosi, a far sì che i marinari possano, specialmente 
quando lo desiderano, essere più facilmente accolti sui legni 
del Governo. 

BiRàNue, ministro di guerra e marina. Domando la 
parola. 

L'onorevole Riccardi mi ha fatto due eccitamenti. Il primo 
concerne la maggior paga ai calafat i , con che egli crede si 
eviterebbe l'emigrazione e si provvedeiebbe meglio al servi-
zio ; col secondo m'invita ad essere più rigoroso, a m i quasi 
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violento, per valermi della sua espressione, nell'eseguire la 
legge della leva onde raccogliere tutti i marinai che forse 
possono sfuggire alla leva. 

Circa il primo di questi eccitamenti io debbo dirgli che, 
allo stato attuale desia legislazione, non potrei aumentare le 
paghe se non col mezzo di un'altra legge, che d'altronde nou 
mi pare pel momento indispensabile. I calafati, quando sono 
chiesti a servizio stabile come lo sono i marinai, avrebbero la 
paga di marinai di prima classe, cioè di 53 o lire al mese, 
oppure di quelle classi a cui sarebbero assimilati a termini 
dei regolamenti; qnando poi sono richiesti straordinaria-
mente, e prestano servizio come operai borghesi, ricevono tre 
lire al giorno, vengono volentieri, e, meno una sola volta, 
non vi è mai stato incaglio. 

Egli dice che sarebbe meglio chiamarli regolarmente, ed in 
tal caso la loro paga sarebbe troppo piccola. Io non dirò cer-
tamente che la paga di lire al mese sia eguale a tre 
lire al giorno; ma, trattandosi di un servizio che non è conti-
nuativo come quello dei marinai, trattandosi di tenerli solo 
per uno o due mesi, o tutt'al più tre, e poi rimandarli in li-
cenza temporaria, per richiamarli poi solo quando se ne ab-
bia bisogno straordinario o per casi accidentali, pare che il 
danno che ne risentono non è di grande importanza. 

Se questi calafati fossero chiesti a prestare servizi conti-
nuativi, sarebbe allora il caso di discutere se si debba loro 
aumentare la paga, ma allo stato delle cose, particolarmente 
allo stato dei nostro bilancio, non mi sembra necessario di 
farlo, tanto più che, essendo chiesti solo per poco tempo, non 
può darsi luogo al timore a cui accennava l'onorevole Ric-
cardi, di vederli cioè sottrarsi in gran numero alla leva. 

Quanto poi all'eccitamento che mi ha fatto, di essere più 
rigoroso nella esecuzione della leva marittima, questa è una 
questione ancor più grave. Bisogna che io cammini coi mezzi 
legislativi che ho. Ebbi di già l'onore di dire alla Camera in 
altra circostanza che la legge organica sulla leva marittima è 
difettosissima, e ad un grado quasi incredibile» ma pure con-
viene che io proceda secondo Sa medesima prescrive, finché è 
in vigore. 

Fate violenza, mi si dice : ma è presto detto di far vio-
lenza. Se si trattasse di danaro, sarebbe forse possibile, per-
chè, colle oppignorazioni, le contribuzioni si possono riscuo-
tere gnche con una certa violenza ; ma quando si tratta di 
uomini da chiamare al servizio, io confesso che ripugnano 
queste violenze ; le posso fare quando sono nel circolo della 
legge chiara ed evidente, ma quando si tratta di uscirne, in-
terpretandola per mezzo della viva forza, mi ripugna il farlo. 

Tuttavia riconosco col deputato Riccardi che vi è qualche 
cosa da provvedere : dirò di più, che su questo proposito vi è 
molto da fare, ed è perciò che una legge verrà presentata al 
Parlamento, colla quale si seguiranno le norme dell'esercito 
di terra nella parte che si può; ed allora gli inconvenienti a 
cui accenna l'onorevole deputato Riccardi, ho fiducia che spa-
riranno. Ma per questa leva, io dico il vero, è giuocoforza il 
seguire le traccie della legge attuale, come pel passato. 

ri€Cjlh»k € . Quando io ho accennato ad una qualche 
violenza che io vorrei che si facesse per avere un maggior nu-
mero di marinai al servizio dello Stato, nen ho detto o di 
certo non ho voluto dire che si faccia violenza alle persone, 
ma slbheiie ai regolamenti, nel senso di accondiscendere vie 
più al desiderio di coloro che meglio amano di servire allo 
Stato nella marina che nell'esercito. 

Quanto poi alla paga dei calafati, quantunque il signor mi-
nistro abbia osservato che, dando loro la paga di marinai 
di prima classe, questa già costituisce un limite sufficiente, 

credo ciò nullameno che al giorno d'oggi, e specialmente 
nella buona stagione in cui entreremo tra breve, la paga dei 
calafati addetti ai lavori commerciali sarà forse del doppio di 
quella che i! Governo darebbe af marinai di prima classe. E 
qui, postochè si parla di paga, osservo ancora che è difficile 
di trovare dei buoni marinai pel servizio dello Stato, dal mo-
mento che a colorò ehe sono ricevuti come marinai di prima 
classe si dà una paga assai inferiore a quella che attualmente 
i medesimi ricevono dal commercio ; e non parlo dei marinai 
di seconda, terza e quarta classe, i quali finiscono per non 
ricevere nulla. 

Io faccio queste osservazioni, non tanto pel piacere di fa-
vorire una classe piuttosto che l'altra, ma perchè, lo Stato 
avendo speciale bisogno di cotesti uomini, è pur forza che 
qualche cosa si faccia ad oggetto di averne in disponibilità un 
numero maggiore di quello che attualmente si abbia, perchè, 
10 ripeto, ancorché nei ruoli apparisca un numero sufficiente 
di uomini di marina, pure, quando si viene alla circostanza 
della leva, si trova una difficoltà grandissima a radunarne il 
numero necessario pel servizio dello Stato. 

phesidbmte. Il deputato Biancheri insiste? 
biakckeri, Dietro il formale impegno che il ministro 

si è assunto di andare molto guardingo nel chiamare operai 
calafati al servizio del Governo, e di ritenerli il più breve 
termine possibile, io non bo alcuna difficoltà di ritirare la 
mia proposta. Il motivo che mi spinse a farla era, come dissi, 
11 desiderio di non vedere incagliata la costruzione navale da 
un richiamo troppo forte di operai e da una ritenzione troppo 
lunga al servizio, e di costringere il Governo a presentare nel 
più breve termine possibile una nuova legge sul reclutamento 
degli operai e dei marinai, in quanto che, come già osser-
vava 1' onorevole Riccardi, molti sono gli operai che non 
possono essere compresi nella leva, perchè non possono es-
sere chiamati a prestare il loro servizio come marinai, dac-
ché la legge pone tante difficoltà, che parrebbe quasi che 
essa abbia voluto allontanare i marinai, anziché aumentarne 
il numero. 

Non accennerò tutte le altre gravissime difficoltà che si 
presentano ad ogni passo nella legge stessa, ma non posso a 
meno di far nuovi eccitamenti al signor ministro delia guerra, 
affinchè egli non si limiti semplicemente a promettere que-
sta legge, ma la presenti al più presto possibile; dacché, ss si 
vuole veramente dare il conveniente sviluppo alla nostra ma-
rineria, è essenzialissima la presentazione di una nuova legge. 

»ubando, ministro di guerra e marina. Non dirò più 
che due parole per rispondere all'ultimo eccitamento fatto 
dall'onorevole deputato Biancheri. 

Non solamente mi sta a cuore questo progetto di legge, ma 
posso accertarlo che esso è già compilato e non restano più 
sul medesimo che tre o quattro punti da ventilarsi dalla Com-
missione a tal uopo nominata. Io ho ferma fiducia di poter 
presentare quel progetto al Parlamento di questo stesso mese, 
od almeno indubitabilmente nella presente Sessione, poiché 
ho anch'io avuto campo a convincermi degli immensi incon-
venienti, delle gravi difficoltà che s'incontrano nell'applicare 
la vigente legge sulla presente materia. 

PHESiDBNTK. Essendo ritirato l'emendamento del depu-
tato Biancheri, metto ai voti l'articolo 1. 

(È approvato.) 
« Art. 2. Con questa leva sarà provveduto al servizio di 

permanenza nei limiti della forza del corpo reale Equipaggi, 
ed a quello di supplemento, a norma dei bisogni, e secondo 
che sarà determinato per decreto reale. » 

(È approvato.) 
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® Art. 5, Il disposto dell'articolo 167 della legge §0 marzo 
1854 sul reclutamento dell' esercito è applicato agli individui 
del corpo reale Equipaggi per tuito il tempo che durerà l'at-
tuale guerra. » 

(È approvato. ) 
« Art. 4. Quelli però appartenenti al servizio di supple-

mento, i quali fossero nei casi di esenzione per condizione di 
famiglia, previsti dal disposto del titolo II, capo II, sezione II 
della succitata legge, otterranno licenza temporanea dopo 
una campagna di diciotto mesi, e quando il bastimento si 
trovi nel porto di armamento. » 

(È approvalo.) 
« Art. 5. La presente legge avrà effetto dalla sua pubbli-

cazione. » 
(È approvato.) 
Si passerà allo squittinio segreto sul complesso della legge. 

Risultamelo della votazione : 
Presenti e votanti 106 
Maggioranza . . . . . . . . . . . . 84 

Voti favorevoli . . . . . . . 93 
Voti contrari . . . . . . . . 45 

(La Camera approva.) 

V H Ò P 0 8 I 2 I 0 N 1 D S L U l U l S f H O DBIìIiB VIEUkJHBB IN 
ORDINE AIiIJ' ESAME D I AI«C«JN1 VH0&KTTH D I 
IiKttCMB. 

?hesiden¥B. La parola spetta all'onorevole ministro 
delle finanze. 

CàvoiR, presidente del Consiglio e ministro delle 
finanze. Avrei da fare alia Camera due proposte. La Ca-
mera ricorderà come l'anno scorso nella legge presentata per 
l'approvazione dei bilancio attivo, vi fosse introdotto un ar-
ticolo che aveva per iscopo di limitare la facoltà alle divisioni, 
Provincie e municipi di imporre centesimi addizionali sopra 
la tassa-patenti e l'imposta personale-mobiliare. Il bilancio 
attivo non avendo potuto essere votato nella antecedente 
Sessione, aveva riputato opportuno di riprodurre questa di-
sposizione, ampliandola, nella legge che aveva per oggetto di 
autorizzare l'esercizio provvisorio dei bilanci. 

Siccome questa legge conteneva altresì alcune disposizioni 
relative alla tassa-patenti, la Camera ha giudicato dover 
scindere in due parti i suoi studi su quella materia, riman-
dando ad una apposita Commissione speciale di esaminare 
le disposizioni relative alle imposte ed ai centesimi addi-
zionali. 

Io non avrei nulla ad opporre a questa determinazione, es-
sendovi una eerta counessità tra la riforma della tassa-pa-
tenti e la limitazione dei centesimi addizionali ; tuttavia, sic-
come questa limitazione influisce non solo sulla formazione 
dei ruoli deila tassa-patenti, ma altresì sulla formazione dei 
ruoli delle altre imposte dirette, io temerei che, ove fosse 
conservata questa unione, venisse soverchiamente ritardata 
l'approvazione di questa legge, e quindi venisse di troppo 
protratta la formazione dei ruoli. Io pregherei adunque la 
Camera di volere acconsentire che si ritornasse alla prima 
proposta, cioè che fosse la Commissione del bilancio attivo 
incaricata dell'esame di questa proposizione, per la limita-
zione dei centesimi addizionali sulle imposte patenti e perso-
nale-mobiliare. Siccome io ho motivo di sperare che il bi-

lancio attivo venga in discussione fra non molto, e possa es-
sere votalo senza difficoltà dalia Camera nel corrente gen-
naio, così si potrebbe por mano alla formazione dei ruoli nel 
prossimo febbraio, senza inconvenienti pel servizio: e quan-
d'anche la riforma della tassa sulle patenti venisse a protrarsi , 
non sarà che quel ruolo che sarà ri tardato, ma si potrà dare 
opera alia formazione sollecita di tutti gli altri ruoli. 

Per conseguenza io propongo alla Camera di volere eso-
nerare la Commissione incaricata dell'esame della riforma 
provvisoria della tassa-patenti dal riferire intorno alla prò 
posta speciale sui centesimi addizionali, rimandando l'esame 
di questa proposta alla Commissione del bilancio generale, ed 
incaricandola di r iferirne nel bilancio attivo del 1856. 

lo reputo che la Commissione incaricata dell'esame provvi* 
sorio della riforma dell ' imposta-patenti , non avrà difficoltà 
di aderire a questa proposta. presidente. Il deputato Di Revel ha la parola. di reveei. La Camera ricorda che, sotto il titolo di legge 
per l'esercizio provvisorio del bilancio 1886, fu presentata 
una legge, i& quale concerneva: 1° la facoltà di fare le spese 
e di riscuotere le entrate nel limite approvato per l 'anno 
1885; 2° la facoltà da conferirsi al Governo di emettere 
Buoni del Tesoro sino alla concorrente di 50 milioni, oltre ad 
alcune altre disposizioni relative al modo di riscossione delle 
imposte dirette ; 5° una modificazione provvisoria alle tasse 
delle patent i ; 4° la proposizione di aumentare di due cente -
simi la contribuzione sui fabbricati, cioè dei due centesimi di 
sussidio che già gravitavano sulla proprietà fondiaria rust ica; 
5° finalmente la proposta di onerare la contribuzione diretta 
sui fabbricati e sui fondi rustici del 50 per cento della so-
vrimposta comunale, provinciale e divisionale, ripartendo il 
r imanente 50 per cento sulle quattro eontribazioni dirette, e 
così pure sulla contribuzione del personale mobiliare e delle 
patenti, in guisa però che la sovrimposta sopra queste due 
ultime contribuzioni non potesse eccedere il 50 per cento. 
Però la Commissione per l'esercizio provvisorio credette di 
scindere in due Sa legge proposta, col riferire in primo luogo 
intorno a quanto concerne l'esercizio provvisorio del bilancio 
e le altre speciali disposizioni relative al modo di percezione 
delle imposte, riservandosi di esaminare più maturamente 
le al tre proposte contenute nel progetto di legge. 

Se ora la Camera stima di esonerare questa Commissione 
eziandio dalle proposte contenute in quel progetto, concer-
nenti il modo di riparto dei centesimi addizionali» provinciali, 
comunali e divisionali, dichiaro che, sebbene io non possa 
parlare a nome della Commissione, pure credo che essa non 
possa avere difficoltà che questo esame sia rimandato alla 
Commissione del bilancio, nella discussione del quale credo 
trova più opportuna sede, cosicché r imarrà a questa Commis-
sione unicamente l 'esame delle modificazioni provvisorie alla 
legge delle patenti. 

i»rbsides«e, Metto ai voti la proposizione del signor 
ministro delle finanze, che la disposizione della legge concer-
nente i centesimi addizionali sia rimandata alla Commissione 
del bilancio per riferirne assieme alla legge del bilancio 
attivo. 

(La Camera approva.) 
cavo®«, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Ho un'altra proposta a fare, analoga alla prima. La Camera 
ricorderà come l'anno scorso in dipendenza di un articolo di 
legge venisse dal ministro della finanza presentata una legge 
pel riscatto delle piazze da procuratore, legge importantis-
sima e dal lato fiscale e dal Iato della procedura giudiziaria. 

Questo progetto veniva mandato ad uoa Commissione^ là 
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quale se ne occupava alacremente, e al fine della Sessione 
aveva già fornaciaio le basi del suo lavoro. Riunitosi di nuovo 
il Parlamento, questa Commissiona si trovò scemata di un 
membro in seguito alle demissionidate dall'onorevole depu-
tato Barbier. Mi parrebbe quindi opportuno, stante la gravità 
della materia, che questa Commissione venisse completata e 
invitata a riferire il più presto possibile. 

Lo ripeto, questa legge ba non solo una importanza fiscale, 
ma altresì una importanza in quanto riguarda la procedura, 
giacché, come in altra circostanza fu dichiarato alla Camera, 
ii guardasigilli non può procedere alla compilazione del pro-
getto di legge relativo all'esercizio di alcune professioni le-
gali, se non viene prima sciolta la gran questione delia limi-
tazione del numero dei procuratori. 

Io quindi proporrei alla Camera che essa volesse nominare 
un successore all'onorevole Barbier, o coi procedere diret-
tamente alla nomina ovvero coll'affidarne l'incarico «1 suo 
presidente. 

P E i C A T O K E . io credo che, se veramente la Camera de-
sidera che la relazione sia presto presentata, dovrebbe affidare 
l'incarico di nominare il commissario al presidente, perchè 
altrimenti, invece di uno, dovrebbe nominarne due, giacché 
sento che un sltro dei commissari sta per partire. Se la Com-
missione è subito completata, siccome le basi sono già state 
deliberate, io credo che in due o tre giorni essa potrà com-
piere i suoi lavori; ma, se si pone tempo in mezzo, aspet-
tando che il commissario si nomini dalla Camera, fra pochi 
giorni mancherà forse un altro dei suoi membri. pkksidkmte. Pongo ai voti la proposta del deputato 
Pescatore, perchè si incarichi di questa nomina la Presidenza. 

(È approvata.) 
Si procederà quanto prima a fare quesfa nomina. di BETEb. Ci fu or ora distribuita la relazione intorno al 

prestito di 30 milioni. Siccome dalla rapida lettura che ne ho 
fatta veggo che in essa verrà per la prima volta a trattarsi 
delia nostra situazione finanziaria, io crederei che il giorno 
in cui la Camera vorrà iniziare questa discussione, secondo 
me la più grave fra quante ci sono state proposte, dovesse es-
sere fissato preventivamente in modo che i deputati, i quali 
non ancora si recarono al loro posto, possano, se, come spero, 
10 vogliono, recarsi alla Camera e prendervi parie. 

Io proporrei adunque che la discussione ne fosse rimandata 
a giorno fisso, coti un intervallo sufficiente a dar tempo ai 
deputati assenti di intervenirvi. Spero che il signor ministro 
delle finanze non avrà difficoltà di aderire alla mia proposta, 
trattandosi delia questione più importante pel nostro paese. sabini. Trovo ragionevolissima la proposta dell 'onore-
vole Di Revel, ma non altrettanto ii motivo a cui l'appoggia, 
chiedendo che si dia tempo ai deputati assenti di recarsi alia 
Camera. Io stimo che ciascun deputato abbia avuto tutto il 
tempo che si poteva maggiore per venire alla Camera, e 
eredo che ne abbiano tutti il dovere (quando non siano t ra t -
tenuti da gravissimi motivi) tanto per questa, come per tutte 
le altre discussioni. di revesj. Chiedo la parola. S'arimi, Io quindi non mi oppongo a ciò che si dia tatto 
11 maggior tempo che si vuole allo studio di questa relazione, 
e che si frappooga tutto quell'indugio chi si reputi necessario 
tra la distribuzione della relazione e la discussione della legge, 
ma non mi parrebbe conveniente che ii presidente della Ca-
mera e la Camera mostrassero che ciò si faccia per riguardo 
a coloro che si mostrano negligenti. 

C A f e f R , presidente del Consiglio e ministro delle ñ-
m m e . Vi è un mezso di sciogliere tutte le questioni: diremo 

che vi vuol tempo per istudiare ii progetto; in tal modo la 
ragione sì applica tanto ai presenti quanto agli assenti. In-
tanto io non avrei difficoltà che la discussione venisse fissata 
per lunedì venturo; mi pare che il tempo di otto giorni sia 
sufficiente.,. sineo. Domando la parola. Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Laonde io propongo che venga fissata la discussione a 
lunedi venturo. r i r e t e l , Io ho accennato ad una considerazione natu-
rale, ma non ho voluto erigermi in censore dei miei colleghi. 
Lascio ad altri questo incarico. €atovr , presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. La proposta di fissare la discussione a lunedì l 'ac-
cetta? 

» i REVE&, Io non ho difficoltà di accoglierla. 
8HVEO Io non posso ammettere l 'attributo di negligenti 

dato in massa ai deputati che non sono presenti. (I lari tà) 
Ciascun deputato deve render conto ai suoi elettori dei mo-
tivi per cui non è presente alla Camera; nè si può ammettere 
così facilmente una censura senza che si sia sentita la difesa. 

Alcuni deputati sono assolti dai loro elettori se non si tro-
vano di continuo alla Camera, perchè molti non possono ac-
cettare il mandato salvo colla condizione di non intervenire 
alla Camera che nelle occasioni in cui il loro intervento può 
avere qualche importanza. Questo è attualmente un fatto ; si 
può rimediare a ciò; ma ora è un fatto incontrastabile. È la 
conseguenza necessaria dell 'attuale .condizione di cose. In 
quanto al termine che il signor ministro di finanze proponeva, 
10 non lo credo sufficiènte, perchè fra i molli deputati assenti 
vi sono quelli della Sardegna, e il rinvio a lunedì è per loro 
affatto inutile, non potendo essi essere avvertiti a tempo onde 
intervenire alia discussione. Credo che per una questione di 
tanta importanza, qualche giorno di più di ritardo non possa 
recare pregiudizio, ed a mio avviso se ne potrebbe fissare la 
discussione ai primi giorni di febbraio. (Rumori di dissenso) ca¥Ovr , presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. lo non posso assolutamente accettare questo aggior-
namento. Che si dia ii tempo ai deputati non di venire, ma 
di studiare una questione così grave come quella del prestito, 
è ragionevolissimo ; ma non vedrei motivo alcuno di r iman-
darne la discussione a febbraio; gli stadi che non si fanno in 
otto giorni non si farebbero probabilmente in venti. D'al-
tronde un altro motivo milita pure potentemente contro la 
proposta dell'onorevole preopinante. Quando si è annunziato 
un prestito rimane sempre un'incertezza negli animi, una 
certa esitazione negli affari che è meglio togliere il più presto 
possibile. Sono già due mesi che questo prestito è stato an -
nunziato, e parrai sia una mora abbastanza lunga. Quindi, 
ripeto, prego Sa Camera a voler fissare per questa discussione 
11 giorno di lunedì. pres idente . Comincierò per porre ai voti la proposta 
del deputato Sineo, 

SIME©. Per aderire in parte al desiderio del signor mini-
stro delle finanze, proporrei, invece di lunedì venturo, lu-
nedì l'altro, da oggi in quindici. 

CAVOUR) presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Mantengo la mia proposta per lunedì prossimo. presidente . Porrò prima ai voti la proposta dei depu-
tato Sineo. 

(Non è approvata.) 
Pongo ora ai voti quella del signor ministro delle finanze. 
(É approvata.) 
Io certamente non avrei fissato i! giorno per «ma discui-
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sione dì tanta importanza, senza prima consultare ìa Camera, 
come prescrive ii regolamento. 

Come presidente poi, debbo fare qualche osservazione per 
riguardo alle parole dette dall 'onorevole Sineo circa i depu-
tati assenti. Ciascuno è giudice nella sua coscienza dei motivi 
che possono obbligarlo a stare assente dalle discussioni del 
Parlamento; ma ciascuno deve del pari sentire internamente 
il dovere di fare che per sè non istia che le deliberazioni 
della Camera non possano avere luogo. 

PROGETTO DI IÌE««« PER &PBIKE UNA «ACERIA NEI* «KAN SAN BBRNABDO. 

paIìKOCapa, ministro dei lavori pubblici. Ho l 'onore 
di presentare alia Camera un progetto di legge portante una 
convenzione col Governo svizzero per l 'apertura di una gal-
leria attraverso alla catena del Gran San Bernardo, a tenore 
dell'articolo 7 della legge 3 marzo 1855. 

P B E s i D B N T B . La Camera dà atto al signor ministro 
delia presentazione di questo progetto. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 673.) 

DISCUSSIONE £»KIi BIIi&NCIO PASSIVO PER •/ISTRUZIONE PUBBLICA PEI 1856. 

pres idente . L'ordine del giorno porta la discussione 
del bilancio passivo delia pubblica istruzione pel 1856. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 336.) 

La discussione generale è aperta. 
Se nessuno domanda la parola, si passerà alla discussione 

delie categorie. 
(La Camera passa alia discussione delie categorie.) 
Categoria i . Ministero dell'istruzione pubblica (personale), 

proposta dal Ministero e mantenuta dalla Commissione in 
lire 69,750. 

S.ANSBA, ministro dell'istruzione pubblica. Io ho conser-
vato la stessa somma pel personale dell 'amministrazione cen-
trale del Ministero, quantunque la spesa attuale sia conside-
revolmente minore. 

Essa è minore perchè per ora non esiste il segretario ge-
aerale . mentre l'intenzione dell 'attuale ministro sarebbe di 
poterne fare a meno; è minore, poiché fu anche diminuito il 
numero degli impiegati, cosicché la spesa attuale (oltreché 
furono ancora tolti due impiegati straordinari che erano 
pagati sui casuali) non sarebbe che di 60,350 lire. 

II ministro attuale giudica che il personale, come è ora 
costituito, sia sufficiente per l 'andamento regolare degli af -
fa r i ; ma, siccome non ha ancora acquistato una sufficiente 
esperienza per ¡stabilire definitivamente che esso basti a di-
simpegnare in tutto l 'anno, tut te le incombenze che spettano 
al Ministero dell ' istruzione pubblica, egli ha voluto conser-
vare la somma tal quale è portata da! bilancio. Che se egli 
avrà a sufficienza della somma testò indicata, allora un altro 
anno verrà a presentarla così ridotta definitivamente. pres idente . Metto dunque ai voti la categoria prima. 

(È approvata.) 
(Sono quindi approvate senza discussione le seguenti cate-

gorie nelle somme proposte dal Ministero e mantenute dalla 
Comaiissione:) 

Categoria 25« Materiale? lire 9000. 

Corpo amministrativo — Categoria 3. Consiglio superiore 
di pubblica istruzione (personale), lire 16,500. 

Categoria U. Consiglio generale delle scuole di metodo ed 
elementari (personale), lire 7800. 

Categoria 5. Consiglio generale delle scuole di metodo ed 
elementari (materiale), lire 1500. 

Categoria 6. Consigli universitari (personale), lire 28,700. 
Categoria 7. Segreterie delle quattro Università {personale), 

lire 50,776 74. 
POiiTO. Io non so, ma, dirigendomi alla gentilezza de! 

signor ministro, ne avrò gli opportuni schiarimenti, non so, 
dico, se, dopo il decreto del 25 dicembre 1851, il quale fissa 
il quadro degli impiegati della segreteria dell'Università di 
Torino, ve ne sia intervenuto qualche altro che non solo 
abbia recate modificazioni allo stesso personale, come avvenne 
del decreto 9 ottobre 1851, ma abbia ancora recate modifiche 
agli stipendi assegnati ai singoli impiegati stessi. Se non in-
tervenne altro decreto che quello del 9 ottobre 1854, il quale 
solo si limitava alla riduzione, credo, di qualche applicato, 
ed alla estensione di qualche scrivano, contro o, come dissi, 
in modifica dell 'anteriore decreto, resta evidente che gli im-
piegati i quali si trovano contemplati ne! citato decreto del 
1851 debbono percevere gli stipendi in esso decreto asse-
gnati. 

Mi rammento con dolore, e dico con dolore, perchè è per 
me un debito adesso di recitare a questo riguardo il Confiteor, 
mi rammento che l 'anno scorso, precisamente ventilandosi 
questa categoria, io sorsi a patrocinare la causa di un sosti-
tuito, il quale, invece di percevere le 2500 lire portate dal 
detto decreto, ne toccava soltanto 2300. Giunti alla vota-
zione, e nel mentre appunto il signor presidente poneva a 
partito !a mia proposta, avendo io franteso I termini coi 
quali la proposta stessa veniva emessa dal presidente, ho 
chiesto che si dovessero aggiungere lire 200 alia somma por-
tata nel bilancio, quando invece non vi era nessuna di que-
ste necessità perchè la somma effettivamente già figurava nel 
bilancio stesso. Il che fece sì che la Camera, non volendo sen-
tir parlare di aumenti di stipendi, rigettò la domanda. 

Che cosa ne avvenne da ciò? Ne avvenne che questo impie-
gato continuò anche in quest 'anno a ricevere sole lire 2300, 
mentre al medesimo sarebbero state devolute lire 2500, a 
tenore de! più volte citato decreto. 

E dunque per me una causa la quale debbo patrocinare 
per amore del vero ed anche per r i tornare da queila specie 
di errore nel quale l'anno scorso, io primo, la Camera dietro 
di me, non esito a dirlo, eoa danno di un terzo, incorremmo. 

Se pertanto, coinè dissi, questo sostituito segretario, com-
preso nel decreto del 1851, è nel suo diritto di percepire le 
lire 2500 che gli sono allogate nel bilancio, domando che ìa 
Camera, per amore di giustizia, gii restituisca le lire 200, 
che ora non veggo inscritte in questo articolo, acciocché 
quest'impiegato possa conseguire la somma che per lo stesso 
decreto gli competerebbe, presidente. ¡1 relatore delia Commissione ha la parola» desiassi4; relatore. Veramente allorché nella discussione 
del bilancio dell 'anno scorso l 'onorevole deputato Pollo sol-
levava il richiamo, che egli rinnova in quest 'anno, il signor 
ministro e la Commissione avversavano quella proposta per 
due ragioni : ìa prima, perchè si credette che le osservazioni 
del deputato Pollo si riferissero ad un trattenimento s traor-
dinario, di cui godeva uno dei sotto segretari dell 'Università; 
secondariamente, perchè egii voleva fare un'aggiunta alla 
cifra portata in questa categoria. 

Allora si oppose la Commissione del bilancio alla sua prò-
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posta, perchè, siccome la somma allora chiesta, che è la stessa 
che si propone in quest'anno, rappresentava esattamente gli 
stipendi fissati dalla pianta in vigore della segreteria dell'U-
niversità, non si poteva ammettere aumento di sorta. 

Dalie osservazioni che ha fatto ora l'onorevole Polto, ri-
sulta che per rendere giustizia all'impiegato di cui ha parlato, 
non è necessario di fare mutazioni alla cifra totale, ma si 
tratta solo di applicare ai medesimo il disposto della pianta 
in vigore. Il mosso richiamo concerne piuttosto il signor mi-
nistro dell'istruzione pubblica che la Commissione del bilan-
cio perchè la medesima non può che proporvi di sancire di 
nuovo la somma che è necessaria, giusta la pianta attual-
mente in vigore, per pagare gl'impiegati della segreteria 
dell Università di Torino. Sta poi al signor ministro di esami-
nare se egli vuole conservare l'eccezione riguardante lo stipen-
dio di quel segretario a cui allude l'onorevole Polto, di dare 
cioè ad esso 200 lire meno di ciò che è portato dalla pianta, 
o se voglia ad esso assegnarlo quale è fissato nella medesima. 

Nulla di tutto quanto il deputato Polto venne allegando 
può influire sopra il voto che si propone alla Camera per la 
presente categoria. 

Sì&nika, ministro dell'istruzione pubblica. Negli stipendi 
degli impiegati dell'Università esistono diverse anomalie. Non 
tutti hanno gli stipendi portati dalla pianta ; alcuni ne hanno 
meno, altri ne hanno di più; e, dovendosi rispettare le posi-
zioni già acquistate, come è massima adottata dalla Camera, 
è naturale che non si potrebbe, senza recare loro pregiudizio, 
diminuire lo stipendio a coloro che ne hanno di più. 

In quanto a quelli che ne hanno meno non ho ben presente il 
cast) cui allude l'onorevole Polto ; ma egli può essere ben certo 
che, qualora quell'impiegato abbia sufficiente servizio per me-
ritarsi lire 2300, esso ie otterrà; anzi, se male non mi ap-
pongo, credo che lire 200 le abbia già avute a titolo di gra-
tificazione. Comunque sia, esaminerò bene lo stato della cosa, 
vedrò il servizio dell'impiegato, confronterò il suo stipendio 
con quello portato dalla pianta, e quando gli spetti real-
mente la somma di lire 2500, essa gli verrà data, tanto più 
che vi è un margine di circa lire 1000, perchè anche qui si è 
portata qualche diminuzione nel personale. Oltre all'essersi 
operata questa diminuzione, si è accresciuto lo stipendio 
degli scrivani, giacché, secondo la nuova contabilità o, dirò 
meglio, secondo il regolamento in esplicazione della legge di 
contabilità, si devono, per quanto è possibile, ragguagliare 
gli impiegati di tutte le amministrazioni dipendenti da ua 
Ministero alia pianta degli impiegati dell'amministrazione 
centrale, cioè a dire stabilire Sa stessa graduazione negli 
impiegati, Recentemente dunque si è già applicata questa 
norma, per quanto era possibile, agli impiegati della segreteria 
dell'Università, graduando uno di questi impiegati che aveva 
il titolo di applicato col nome di applicato di seconda classe; 
un altro graduandolo col nome di applicato di terza, ed a 
quattro altri che erano scrivani, dando loro il titolo e lo sti-
pendio di applicati di quarta classe. 

Dimodoché questa pianta fu già, in gran parte, uniformata 
al regolamento sulla contabilità, e di mano in mano che si 
faranno mutamenti nel personale, si procurerà di raggua-
gliarla completamente. Posso quindi assicurare la Camera 
che, non ostante che si sia migliorata la condizione degli im-
piegati meno retribuiti nella segreteria dell'Università, tut-
tavia vi sarebbe ancora sulla categoria un risparmio di circa 
1000 lire colle quali si potrà portare lo stipendio dell'im-
piegato a cui alludeva l'onorevole deputato Polto a 2500 lire, 
qualora però risulti veramente che l'impiegato ha diritto di 
avere questo aumento. 

SESSIONE DEL 1855-56 
i»©i/r©. Io ringrazio sinceramente il signor ministro per 

quest'atto di giustizia a cui è disposto, e lo ringrazio tanto 
più sinceramente in quanto che, dico da senno, per un 
fallo occorso nell'anno andato in questa circostanza, io do-
veva naturalmente risentire un rimorso di aver fatto sì che 
si privasse un impiegato del soldo ad esso giustamente do-
vuto. 

11 signor ministro, esaminando questo fatto, vedrà bensì 
che vi sono alcuni impiegati i quali hanno apparentemente 
un soldo non portato dalla pianta, e tra questi vi è precisa-
mente un segretario il quale, appunto per un diritto acqui-
stato che aveva ad assegnamenti quadriennali da 2500 lire è 
portato attualmente a 3190,; ma troverà ancora che la sfera 
dei sostituiti segretari, entro la quale è costituito l'impiegato 
cui io alludo, ha per fisso lo stipendio assoluto di 2500 lire ; 
motivo precisamente per cui ho creduto opportuno di muo-
vere la mia interpellanza, cui sono lieto che il signor ministro 
abbia dato così soddisfacente risposta. 

iiAKZA, ministre dell'istruzione pubbliea. Io ho detto che 
mi riservo di esaminare la questione, perchè non basta che 
sia un segretario, bisogna vedere a quale grado appartenga, 
giacché vi sono segretari di prima e di seconda classe. 

poiifo. È sostituito, non segretario. 
&A.NZA, ministro delVistruzione pubblica. Ma bisogna 

ragguagliarlo colla nuova denominazione adottata nella pianta 
dell'amministrazione, ed esaminare le incombenze cui egli 
attende, per vedere se corrispondano a quelle dei segretari 
di prima o di seconda classe della nuova pianta. 

PHfiggi»ENTE. Metto ai voti la categoria 7. 
(La Camera approva.) 
(Sono indi approvate senza discussione le seguenti quattro 

categorie quali furono proposte dal Ministero e ammesse 
dalla Commiasione:) 

Categoria 8. Segreterie dellequattro Università (materiale), 
lire 12,688. 

Categoria 9. Provveditori agli studi (personale), 49,950 
lire. 

Categoria 10. Ispettori delle scuole secondarie (personale), 
lire 9b00. 

Categoria 11. ispezione delle scuole secondarie (materiale), 
lire 6000, 

Corpo insegnante (Insegnamento università-rio), — Cate-
goria 12. Presidi, vice-presidi, professori, sostituiti, assi-
stenti, partecipanti ai diritti d'esami e gradi delle diverse 
facoltà nelle quattro Università (personale), lire 485,852. 

j l a n z a , ministro dell'istruzione pubblica. Su questa ca-
tegoria io propongo ancora una riduzione di lire 2080. 

NelPesaminare gli artìcoli di questa spesa si è riconosciuto 
che sotto l'articolo dell'Università di Sassari si trovano tut-
tora stanziate due somme, una di lire 1060 e l'altra di lire 
1020 per due professori di filosofia positiva e razionale. 

Ora questi due professori non esistono più, perchè, se-
condo la legge sull'istruzione del 1818, l'insegnamento della 
filosofia è stato trasportato dall'Università nelle scuole secon-
darie ; per conseguenza, dovendosi togliere lo stipendio dei 
due professori universitari che più non esistono, propongo la 
riduzione dei due stipendi summeatovati nella complessiva 
somma di lire 2080 sopra questa categoria, la quale verrebbe 
ridotta a lire 482,022 51. 

PQfiTO. Per lo stesso motivo che il signor ministro pro-
pone la riduzione di 2000 lire, attesoché non vi siano i pro-
fessori ai quali sarebbero devolute, io mi permetto di pro-
porne ancora un'altra di lire 1000, allogata ad un impiegato 
che non esiste. In questa categoria è pure compreso il 
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preside di medicina ; ora il vice-preside di medicina, dalia 
promulgazione della legge & ottobre 1848, non è mai stato 
nominato; questa somma ha sempre figurato nel bilancio; 
sarà naturalmente sempre caduta nelle spese di meno, ma vi 
ha sempre figurato inutilmente, perchè a goderne il vice* 
preside non è mai stato chiamato, nè pare che il signor mi-
nistro abbia l'intenzione di nominarlo. Io ritirerei del resto 
la mia proposizione qualora egli dichiarasse essere veramente 
intenzionato di procedere a questa nomina, ma, continuando 
lì fatto, propongo una riduzione di lire 1000, salva sempre la 
risposta del signor ministro. 

E poiché ho la parola, vorrei pregare ii signor ministro a 
prendere in considerazione una condizione di cose che in que-
sto bilancio salta veramente agli occhi in ordine a questa ca-
tegoria. lo non voglio ora nè anticipare, oè forzarlo a dire 
quali saranno i provvedimenti che egli sarebbe per prendere, 
quella che muovo essendo una questione che forse si ripro-
durrà da qui a non molto, e forse con una proporzione ed im-
portanza che male qui si potrebbero misurare, la mia osser-
vazione mira solo in questo momento ad appurare la co-
stituzione degli stipendi dei professori universitari, per rie-
scire ad una avvertenza che non vorrei sfuggisse al signor 
ministro. 

Gli stipendi dei professori universitari, come ognuno ben 
sa, sono composti di due elementi, un elemento fisso cioè, 
ed è quello che si coachiude nella somma di 2000 lire, ed un 
elemento mutabile, eventuale, accidentale, ma che pure è 
stato ridotto con carattere fisso, quale è quello delle propine 
degli esami. Ond'è che un professore universitario percepirà 
2000 lire di stipendio fisso e 1500 lire, ad esempio, di pro-
pine di esami. 

Questo secondo elemento è quello appunto che per disgra-
zia dei professori si perde ogni volta che si deve fare il com-
puto per la loro giubilazione. 

Ritenuto questo fatto, che lo stipendio attuale dei profes-
sori consta di questi due elementi, ne viene di sua natura 
che il secondo elemento sia considerato come compenso al-
l'incomodo personale che il professore universitario ha ne! 
dare gli esami, compenso giustissimo, sul quale, credo, nes-
suno vorrà fare opposizione. 

Ma se vi sono professori i quali non abbiano esami da dare, 
dovranno essi continuare a percepire questa retribuzione, ri-
dotta come si disse, e concretata a somma fissa? Io credo di 
no ; a meno che voglia qualcheduno supporre che questo se-
condo elemento di stipendio non sia, come dissi, diretto a 
compensare un incomodo personale. Ora, o signori, nella fa-
coltà di teologia gli esami o non si danno più o sono sì pochi 
che (doloroso a dirlo) si riducono ad una cifra insignificantis-
sima. Pensi la Camera che nell'anno scolastico vi era 
uno studente solo del primo anno* Ire del secondo, uno del 
terzo, uno del quarto ed uno del quinto. Non v'era nessuno 
del sesto anno, e nessuno parimente del corso completivo. 
Ora questi professori si trovano nell'ordinaria condizione di 
insegnare bensì (perchè, quand'anche non vi fosse che un solo 
allievo, essi dovranno pur tuttavia insegnare a questo loro 
uditore benevolissimo), ma condizione affatto diversa da 
quella in cui si trovano tutti gli altri, ai quali resta tuttora 
il carico o l'incomodo di dare gli esami. E non avendo esami 
a dare, dovranno essi continuare a percepire il secondo ele-
mento di stipendio? 

Questa è un'osservazione che salta agli occhi di chi consi-
dera l'ordine di cose avvenuto dal 18&8 a questa parte nel-
l'insegnamento teologico della nostra Università e nel corpo 
di questi professori. 

Io non voglio qui ora formulare nessuna proposizione. Sono 
troppo persuaso che siffatta o pari osservazioni si saranno 
pure presentate, chi sa da quanto tempo, agli occhi del signor 
ministro, che le avrà apprezzate, e che, apprezzandole, non si 
sarà dissimulate anche ledifficoltàarimediarvi. Adegui buon 
conto, nè io pretendo che egli vi rimedi lì su due piedi, sod-
disfatto qual mi tengo fin d'ora che meco convenga che in or-
dine a ciò vi sia qualche cosa da fare, non fosse che per ov-
viare ad una ineguaglianza che non sarebbe comportabile rap-
porto a tutti gli altri professori. 

iiASSRA, ministro dell'istruzione pubblica. Non v'ha dub-
bio che, riguardo alla distribuzione delle propine ai professori 
dell'Università, vi è una disuguaglianza che pare urti cella 
giustizia: taluni cioè hanno propine doppie, triple di quelle 
che toccano ad altri professori. Ma bisogna risalire alla ori-
gine di queste disposizioni per vedere la causa di questa di-
suguaglianza. Quando, dopo iì 1850, è stata riaperta l'Univer-
sità di Torino, si conservavano delie specie di accademie in 
certi capoluoghi di provincia, i professori dell' Ateneo di 
Torino ebbero a dare un numero di esami assai minore, per-
chè ci era un numero assai minore di studenti; così si solle-
varono delle lagnanze perchè non ricavavano più dalle propine 
quel provento che toccavano prima ; e siccome d'altronde Io 
stipendio assai tenue dei medesimi dava fondamento a queste 
lagnanze, si stimò allora conveniente di fissare le propine; e 
si prese per base ii numero medio degli studenti che frequen-
tavano ogni facoltà Quindi i professori di quelle che avevano 
un maggior numero di studenti, vennero ad e3sere retribuiti 
con una somma fissa per le propine, maggiore di quella asse-
gnata agli altri. 

Questa disposizione ha un lato giusto e un altro ingiusto : 
un lato giusto nel senso che, se questi professori non avevano 
più quel numero di esami, ciò non dipendeva da loro; e un 
lato ingiusto,.in quanto che, mentre sì i professori di medi-
cina come quelli di legge e quelli di teologia non davano 
più che un piccolo numero di esami, pure non erano retri-
buiti diversamente da quelli che ne davano un numero mag-
giore. 

Ora che sono cessate quelle cause, ora che non esistono più 
queste accademie create nel 1830, e che tutti gli studenti, 
meno quelli che frequentano le scuole secondarie di Nizza e 
di Ciamberì per istudi universitari, devono frequentare le 
Università, a senso mio, ne dovrebbero cessare anche gli ef-
fetti, e venir ristabilite le disposizioni che vigevano prima del 
1850. 

Queste disposizioni avrebbero anche un lato evidente di u-
tilità, perchè allora, dovendo i professori percepire un emo-
lumento a titolo di propina in proporzione degli esami, sicu-
ramente che nelle Commissioni concorrerebbe un numero 
maggiore di professori a dare gli esami ; la qual cosa è molto 
utile per la gioventù come per i buoni studi, perchè non vi 
ha dubbio alcuno che i professori, avendo sorvegliato lungo il 
corso gli studenti che frequentarono la scuola alle loro le-
sioni, possono arguire, non solamente dalle risposte che danno 
agli esami, ma acche dalia loro maggiore o minore assiduità 
nel frequentare il corso scolastico, dell'abilità dei giovani, e 
quindi anche regolarsi nel dar loro i punti voluti per superare 
l'esame. 

Ma qui si affaccia un'altra difficoltà. Se le propine fossero 
unicamente ragguagliate al numero degli esami, ne verrebbe 
che, in certe facoltà, piccolissimo sarebbe il compenso ai pro-
fessori ; d'altronde piccolo è lo stipendio loro assegnato, co-
sicché anche per una causa indipendente da loro, verrebbero 
assai male retribuiti. 
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Io SODO d'avviso che bisogna adottare un altro sistema, 

quello cioè di stabilire lo stipendio ai professori in modo e-

quabile per tutti, eoi formare delie categorie in ragione della 

anzianità, e poscia ristabilire le propine in proporzione degli 

esami. 

A me pare, io seguito agli studi fatti finora» che si possa 

con piccolo sacrifizio dell'erario adottare questo sistema, il 

quale, a mio avviso, è assai più ragionale, e mi sembra anche 

uiile per elevare lo stipendio ai professori universitari, il 

quale è assolutamente in generale troppo tenue, non che per 

rinvigorire gli esami e diminuire le spese che ora aumentano 

tutti gli anni. 

Quindi io posso assicurare l' onorevole preopinante che la 

questione è stata studiata. Non vi è ancora un progetto pre-

parato, ma procurerò di proseguire questi studi, e, appena 

saranno terminati, li sottoporrò al Parlamento, onde voglia 

esso pure esaminarli, e, qualora creda una tale proposta van-

taggiosa, voglia adottarla. 

p b E ( 9 I u k n t k , Il deputato Berti ha la parola. 

« e r t i . Questa questione fu già trattata, ed anzi sciolta 

nel 1851, se ben mi ricordo. Allora gli stipendi dei profes-

sori formavano una categoria, e le propine ne formavano 

un'altra. La Camera, osservando che le propine non rappre-

sentavano più nel nostro diritto universitario gli esami, ma 

una parte dello stipendio dei professori, aveva deliberato 

che fosse unita la categoria delle propine a quella degli 

stipendi e si considerasse questa nuova categoria come in -

tieramente destinata a far fronte agli assegnamenti dei pro-

fessori. 

Dopo questa deliberazione della Camera, credo che siasi 

presentato il caso di giubilare un professore. Questi doman-

dava che la giubilazione gli fosse concessa in ragione dello 

stipendio e delle propine che erano sfate unite. Il Ministero 

portò la questione avanti il Consiglio di Stato, il quale fu di 

avviso contrario, allegando che la legge in ordine alle pen-

sioni degli ufficiali pubblici si riferisce solamente allo stipen-

dio fisso e non fa cenno di assegnamenti variabili, quali sono 

le propine. 

Questa deliberazione del Consiglio di Stato fece sì che le 

giubilazioni dei professori dell'Università venissero solo rag-

guagliate allo stipendio fisso, non tenendo conto alcuno delle 

propine; Ora ciò è evidentemente ingiusto. Infatti i professori 

delle scuole secondarie hanno 2200 lire di stipendio fisso e 

conseguono ia giubilazione in ragione di detta somma, men-

tre i professori delle scuole universitarie non hanno che 2000 

lire di stipendio fisso, e per conseguenza la loro giubilazione 

riesce inferiore a quella dei professori delle scuole seconda» 

rie. Che le propine più non rappresentino un diritto deri-

vante dagli esami, raccogliesi dal fatto che abbiamo cattedre 

iù cui vi sono propine senza che vi sieno esami, poi c'è una 

disparità di propine fra una facoltà e l'altra, quantunque non 

vi sia la sfossa disparità negli esami. Nella facoltà di lettere 

sono fissate 900 lire di propine, mentre le facoltà di leggi e 

di medicina ne hanno 1800. Ora la facoltà di scienze e let-

tere è incaricata di dare tutti gli esami di magistero, i quali 

certamente uguagliano gli esami che si danno dalla facoltà 

di medicina e dalla facoltà di legge. È chiaro dunque che que-

ste propine non rappresentano più gli esami ; quindi insiste-

rei perchè la Camera deliberasse di nuovo se intenda di con-

giungere le propine allo stipendio fisso, acciocché!professori 

dell'Università sappiano con quali norme verrà regolata la loro 

pensione. 

p e s c a t o r b . Io confermo in parte le idee emesse dall'o-

norevole professore Berti. Tutto quello che si assegna ai prò- j 

fessori mi pare che dovrebbe assegnarsi a titolo di stipendio, 

che è poi la base della collocazione a riposo. Aggiungo che, se 

una parte di questo stipendio vuole essere distribuita ia pro-

porzione della diligenza eoa cui si concorre agli esami, que-

sto si può fare senza che l'assegnamento perda il suo carat-

tere. Ottime pure mi paiono le idee sotto questo riguardo fi-

messe dal'ministro dell'istruzione pubblica ; ma si dovrebbe 

pure aggiungere che sarebbe bene di pareggiare gli esami 

nelle varie facoltà, altrimenti il professore chiamato a dare 

un maggior numero di esami avrebbe un corrispettivo troppo 

elevato in confronto di un altro: e questo si può agevolmente 

ottenere ; perchè, quantunque diverse materie si insegnino da 

diversi professori, tuttavia si possono formare le Commissioni 

in modo che tutti i professori diano un egual numero di esami, 

ed abbiano così una eguale retribuzione. 

DEH1RI&, relatore. In nome della Commissione accetto 

di buon grado le due diminuzioni che furono fatte dal signor 

ministro della pubblica istruzione e dall'onorevole deputato 

Polto. Si accetta quella dell'onorevole ministro, in quanto che 

è conforme a quella che sanciva già da principio la Camera in 

un'altra discussiorse del bilancio, quando avvertiva che l'eco-

nomia che si era fatta per Cagliari si doveva anche fare per 

Sassari. Constando ora che questa economia è stata realizzata, 

è giusto che essa sia sancita dal voto del bilancio. Quanto al-

l'assegnamento per il vice presidente della facoltà di medi-

cina, dirò che si sollevò la stessa questione nella discussione 

del bilancio del 1850. S'indicò pure l'opportunità di soppri-

mere uno stipendio che constava che non era mai stato pa-

gato. • 

Il ministro di quell'epoca accennò come, essendo questo 

vice presidenteportato dal regolamento in vigore, d'altronde 

potendo verificarsi la necessità di nominarlo, non fosse con-

veniente il sopprimerne lo stipendio. 

Ora l'esperienza ha dimostrato che si fa senza questo vice-

presidente, di modo che non si può muovere obbiezione fon-

data alla riduzione proposta. 

Quanto alla questione che venne sollevata relativamente 

all'unione della parte destinata agli stipendi fissi a quella 

delle propine pei professori universitari, avvertirò che ia riu-

nione fu principio sancito nella discussione dei precedenti bi-

lanci, e che fu ammessa dietro osservazioni identiche a quelle 

fatte attualmente; che malgrado l'espressa intenzione del 

Parlamento di volere che l'assegnamento a titolo di propine 

fosse riguardato sotto lo stesso rapporto dello stipendio, non-

dimeno diceva a proposito l'onorevole Polto, nell'applicazione 

alla giubilazione di un professore, dietro parere del Consiglio 

di Stato, non si tesine conto dell'intenzione manifestata dal 

voto della Camera, che la parte destinata come propina fosse 

considerata come stipendio effettivo, e si continuò a lasciarla 

in disparte del tutto, e a concedere le pensioni sulia base sol-

tanto della somma percepita a titolo di stipendio. 

In origine gli assegnamenti fissi in luogo delle propine fu-

rono dati pel maggior profitto dell'erario pubblico, perchè 

cioè si fece il calcolo che la somma delle propine superava di 

gran lunga ciò che avrebbe costato all'erario un assegnamento 

di lire 1500 a ciascun professore ; fu adunque in parte una 

misura fiscale che fruttò all'erario pubblico. Da quell'epoca 

in poi tutte le disposizioni che si presero nello stabilire nuove 

cattedre, sempre tennero conto di quest'assegnamento rap-

presentante le propine per determinare Io stipendio fisso ; 

perchè certamente, senza questo assegnamento rappresentante 

le propine si sarebbe dovuto assegnare uno stipendio fisso 

maggiore per le medesime. 

Perciò io credo che, oltre di mantenere la fusione che di 
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falto esiste tra gli stipendi e le propine, sia necessario venire-
ad una disposiziooe legislativa, sulla quale il signor ministro 
ci annuncia aver già fissato la sua attenzione ; perchè, fintanto 
che le benevole intenzioni dal Parlamento manifestate a favore 
dei professori universitari, che attualmente per Io stipendio 
sono talora Inferiori a quelli delle scuole secondarie, non sa-
ranno che un voto espresso in occasione della discussione dei 
bilancio, la posizione dei professori non sarà migliorata, 
come lo dimostra la g iubi la tone di recente accordata ad al-
cuni di essi. 

Per questi motivi non posso che unire a quello dei preopi-
nanti il mio voto perchè il signor ministro faccia, come ha 
promesso, soggetto di una disposizione legislativa questo im-
portante argomento. 

«.AWSRJL, ministro dell'istruzione pubblica. È bensì vero 
che la Camera aveva già altra volta votato l'unione delle 
somme portate per gli stipendi dei professori con quelle delle 
propine, ma vi si oppose il Consiglio di Sfato, e prima ancora 
il controllo generale, il quale ha opinato che non si potesse 
conglobare la somma per le propine con quella dello stipen-
dio, perchè la prima aveva u » carattere Incerto, mentre la 
pensione non deve stabilirsi che sopra lo stipendio, cioè so-
pra s a assegnamento fisso, e non si poteva far cambiare na-
tura alla propina unicamente perchè si fosse determinata in 
una somma fissa, stantechè una tale disposizione non avesse 
forza di derogare alle disposizioni anteriori riguardo alla qua-
lità di questo assegnamento. 

Io ho già detto che mi sono occupato, e continuerò ad oc-
cuparmi per migliorare la condizione dei professori universi-
tar i , o col l 'aumentare gli stipendi, o mediante una parte delle 
propine, conciliando l 'interesse della finanze con quello dei 
professori ; ma crederei inopportuno per ora il volere rista-
bilire l 'unione già antecedentemente stabilita dalla Camera, 
ma non riconosciuta dal controllo e dal Consiglio di Stato ; 
perchè Fusione. . . 

XMSBXJU&VJL, relatore. L'anione è di fatto. 
ftaKZA, ministro dell'istruzione pubblica. L'unióne è ma-

teriale. La Canfora vorrebbe stabilirla in diritto, ma io dico 
che essa deve astenersi dallo stabilire una tal massima, a mo-
tivo che probabilmente andremmo incontro a gravi difficoltà 
perchè non so se il controllo generale, oppure il Consiglio di 
Stato recederebbero dalle loro deliberazioni, fondate sopra 
una legge la quale statuisce che le pensioni non devono liqui-
darsi se non sopra lo stipendio fisso, e non sopra gl'incerti ; 
e le propine sono tuttora considerate come incerti. 

D'altronde la questione verrà risolta ben presto, poiché io 
prometto di presentare per il bilancio del 1S87 un progetto 
di legge col quale si procurerà di raggiungere questo scopo, 
di accrescere cioè lo stipendio dei professori in modo equabile 
secondo la loro anzianità, non avendo di mira che lavoro an-
zianità ; e poi di stabilire ancora le propine casuali come e -
sistevano prima. Se accadrà che nei fare questo nuovo riparto 
qualche professore si trovasse pregiudicato, è senza dubbio 
che non si recederà dalia savia massima presa di non pregiu-
dicare le posizioni attuali, e per conseguenza al professore, 
che nel nuovo riparto si trovasse pregiudicato, verrebbe 
mantenuto quel maggiore assegnamento il quale dovrebbe 
sempre rimanere unito al suo sfipeadio lo modo che costi-
tuisse la totalità di quello che gode attualmente. Per la qual 
cosa stimo sia inutile di voler ancora insistere per stabilire in 
diritto l 'unione delle propine cogli stipendi, e, per così dire, 
obbligare il controllo ed il Consiglio di Stato a recedere dalle 
disposizioni prese, le quali io ritengo che amministrativa-
mente sieno giuste. 
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X»KESXI»KI«I,I'K. Il signor relatore, ha la parola. Debbo però 
prima osservare che l 'unione delle due par ti di stipendio fin 
qui toccata non può essere oggetto di nuova proposizione» 
perchè è già portata dalla categoria come è proposta nel bi-
lancio; e che, quanto ai diritti che possono competere ai pro-
fessori, non è propriamente questa la sede in cui la Camera 
possa risolvere tale questione. 

»»«•ARIA, relatore. Chiedo la parola per fare una sem-
plice osservazione. 

Il signor ministro diceva che, dietro l'opinione del Consiglio 
di Stato e dei controlio sulle leggi vigenti inioroé alle pen-
sioni, non si poteva stabilire la giubilazione che in ragione 
della parte fissa dello stipendio ; ma io noterò al signor mini-
stro che ia fusione, la quale è un fatto che non si tratta di 
revocare, è conseguenza di usa discussione la quale volle 
fare questa fusione come un articolo di legge, il quale esten-
desse le basi della giubilazione alla parte assegnata a titolo di 
propine. 

Io credo che con quella discussione e col voto della fusione 
che venne in seguito, la Camera modificava la legge vigente 
delle pensioni m modo che si dovesse fondare sopra ambedue 
gli elementi Sa giubilazione da assegnarsi ai professori. 

Io mi limito a queste osservazioni ; imperocché, avendo il 
signor ministro promesso di presentare un progetto di legge 
relativo all'oggetto di questa discussione, la quale non è che 
la ripetizione di due altre già fattesi in questo recinto, si mo-
strò persuaso della necessità che questo argomento sia defini-
tivamente regolato. 

&&®5B&, ministro dell'istruzione pubblica. È vero, lo r i -
peto, che la fusione materiale ebbe luogo, e che la Camera si 
è anche spiegata su tale riguardo ; ma era necessario uo ar -
ticolo di legge il quale dichiarasse esplicitamente che d 'ora 
innanzi le propine dovevano considerarsi come iacienti parte 
dello stipendio nella liquidazione delle pensioni ; e quest 'ar-
ticolo non si è fatto. L'altra parte del Parlamento ed il potere 
esecutivo non hanno dunque accettato tale proposta, perchè 
l'iotenzione della Camera non si è tradotta in atto legislativo. 

Per conseguenza non poteva il controllo tenerne conto. 
Del resto, io credo che non si eviterebbero alcune ingiustizie ? 

qualora si volesse fare questa fusioae e considerare le prò» 
pine e lo stipendio come uno stipendio solo, perchè r imar -
rebbero ancora tante disuguaglianze che non si potrebbero 
giustificare. 

È necessario adunque di fare una nuova classificazione se» 
condo le anzianità, che sia più ragionevole, indipendentemente 
dagli individui e dalle cattedre che occupano. Io tal caso, Io 
ripeto, si avrà sempre riguardo ai diritti acquistati, io modo 
che nessun professore venga a soffrire una scapito. 

Riguardo poi alla riduzione proposta dal deputato Polio di 
lis*« IGO0 per l'assegnamento del vice-preside delia iteoltà di 
medicina, debbo far osservare che, quaudosussiste usa pianta, 
è regola di rispettare gii assegni le essa portati, anche quando 
i posti non sono occupati ; perchè, se sono determinati nella 
pisola, ciò indica che si credette che il servizio veramente 
ne abbisognasse. 

Egli è vero che finora Fesperienza ha dimostrato che di 
questo pare che si possa fare a meno; ma potrebbe anche 
darsi che nascesse la necessità di nominare un vice-preside. 

Del resto, osservi la Camera che questa categoria è assai 
complessa, contenendo non solo gli stipendi dei professori e 
presidi^ ma finanche le somme necessarie per pagare i p ro -
fessori sostituiti ed i dottori collegiata ! quali surrogano per 
un tempo più o meno lungo i professori nelle loro cattedre ; 
dimodoché bisogna lasciare a! Ministero una tal quale latita-, 
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dine» giacché questo numero di dottori collegiali, i quali 
debbono surrogare, è indeterminato, eventuale; un anno è 
in numero maggiore, un altro minore* secondo le evenienze, 
secondochè un professore per circostanze particolari può o 
non può fare scuola per un certo tempo. Ebbene io ho de-
dotte quelle due mila lire dei due professori dell'Università 
di Sassari, perchè veramente esse non erano giustificate in 
nessun modo; ma quest 'assegno io pregherei la Camera a 
lasciarlo, anche ammettendo che non s ' impiegherebbe per 
ora pel vice-preside, 'poiché questa somma potrebbe essere 
necessaria per completare l 'assegnamento dei sostituiti, o, 
dirò meglio, dei dottori di collegio che surrogano i professori. 
Intanto la Camera può essere certa che, se questa somma non 
sarà necessaria, cadrà in spesa di meno ; ma non mi pare 
molto conveniente il diffalcare Se somme stabilite per pianta 
organica. Quindi io prego la Camera a volermi conservare 
questa categoria come fu proposta. 

P H E S i D S i T B . Il deputato Polio insistè nella sua pro-
posta ? 

p o l i v o . Dopo le dichiarazioni del ministro, non insisto. 
© k s s m a . Avendo veduto che l 'onorevole signor ministro 

col decreto del 4 set tembre i 883 si era occupato di miglio-
rare la condizione dei professori delle scuole secondarie, io 
sperava veramente che egli, il quale si occupa dei maestri 
delle scuole primarie e secondarie, non avrebbe dimenticato 
l ' insegnamento universitario ; e quindi , qualora non vi fosse 
altri che mi avesse preceduti.«, avrei sicuramente sporta io 
pure una domanda a! signor ministro, onde si occupasse del 
r iordinamento dello stipendio dei professori universitari . Ma 
mi fu molto dolce il sent ire che l 'onorevole signor ministro 
si è già preoccupato di questa questione, e che intende di 
occuparsene in modo da migliorare la sorte dei professori 
universitari . Quindi io ne lo ringrazio, e mi limito a due sole 
osservazioni: in primo luogo vorrei che l 'onorevole signor 
ministro avesse ben presente la condizione della giubilazione 
dei professori universitari , la quale in questo momento sa-
rebbe inferiore alla condizione dei professori delle scuole 
secondarie; ed inferiore non solo in ciò che i professori delle 
scuole secondarie possano avere di giubilazione lire 2*200, 
mentre quelli delle scuole universitarie non ne possono con-
seguire che lire 2000, che è il maximum del loro stipendia 
in regola generale, ma inoltre perchè i professori delie scuole 
secondarie cominciano d'ordinario la loro carriera ai 20 ai 
21 anni, e siccome dopo 32 anni di esercizio hanno diritto ai 
maximum della pensione, ne segue che a 50, a B2 anni pos-
sono conseguire la loro giubilazione in lire 2200. All'opposto 
i professori delle scuole universitarie non possono cominciare 
la loro carr iera nè al 20 nè ai 30 anni ; tutti conoscono gli 
studi che devono fare prima di giungere §d una cattedra, e 
d 'al tronde, come l 'esperienza lo prova, salve alcune ben rare 
eccezion!, nessuno giunge a quest 'impiego se non all 'età di 
35 o 40 anni, dimodoché un professore delle scuole universi-
tarie deve aspettare di avere 67 o 63 anni per a f e r e il ma-
ximum della sua giubilazione, che si limita a sole lire 2000, 
Io quindi domando se questo sia logico che un professore 
delle scuole secondarle e primarie abbia una giubilazione e 
più pronta e maggiore di un professore delle scuole univer-
sitarie. 

Ed io sono persuaso che l 'onorevole signor ministro delia 
istruzione pubblica terrà calcolo di queste circostanze di fatto, 
ed adotterà un rimedio, congiungendo gli stipendi colle pro-
pine, di dare ai professori delle scuole universitarie od di-
r i t to maggiore di quello che hanno presentemente in caso di 
giubilazione, 

' La seconda osservazione che io voleva fare è questa che 
non debba l 'onorevole signor ministro unicamente occuparsi 
della parte r iguardante le pensioni. Io spero che egli vorrà 
pure occuparsi dello stipendio che deve avere il professore 
mentre è in esercizio, e che questi studi avranno per iscopo 
di migliorare e non di deteriorare la condizione dei profes-
sori universitari, dappoiché, quando un professore universi-
tario ha solamente lire 5800 all 'anno per tutto il tempo della 
sua carriera, senza nessuna speranza di avanzamento per an-
zianità, io domando se questo possa essere uno stipendio talo 
da allettare i migliori ingegni a percorrere la carriera uni-
versitaria. 

Ho sentito più volte a dire che bisogna rilevare gli studi 
universi tar i : io non voglia en t ra re ora in questa discussione; 
solamente osservo che, se si manterranno questi stipendi per 
la carriera universitaria, è impossibile che i migliori ingegni 
vogliono abbandonare le al tre carr iere che loro presentano 
posizioni sociali molto migliori, per in t raprendere quella uni-
versitaria. 

Io spero per conseguenza che 'onorevole signor ministro 
studìerà il modo di dare un nuòvo assetto agli stipendi dei 
professori, e vorrà sicuramente migliorarli anche per questa 
circostanza, che nei tempi passati i professori, e principal-
mente quelli di legge, avevano propine tali che nessun p ro -
fessore otteneva meno di 5 a 6 mila lire all'anni?. Quando si 
venne a limitare le propine, e quindi ad incamerarle, questa 
disposizione fu tutta a danno dei professori ; è dunque giusto 
che i professor! siano forniti di uno stipendio alquanto più 
ampio e cospicuo, come accennava precedentemente. E di ciò 
mi sembra che si possa riconoscere non solamente l 'uti l i tà, 
ma la necessità, se si osserva che il prezzo degli alloggi e di 
tutti gii altri generi, principalmente nella città di Torino, è 
immensamente aumentato ; di modo che un professore col suo 
stipendio, tanto più se ha famiglia, non può andare al fin del-
l 'anno. Perciò mi limito a quest'osservazione, persuaso che il 
signor ministro ne terrà quel conto che nella sua saggezza 
crederà per migliorare la condizione dei professori. 

Ora presenterò un'osservazione la quale è relativa ad un 
altro oggetto, ma che è pur sempre compreso ia questa cate-
goria. Ho veduto che io quest 'anno si è tolto un sostituito 
alia facoltà legale. L'anno scorso eranvi due sostituiti, più -il 
professore straordinario : in ques t 'anno si dice che non vi 
sarà più che il professore straordinario ed un.altro sostituito, 
i quali dovranno fare la supplenza nella facoltà legale. Nella 
relazione delia Commissione si dice che questo è una conse-
guenza del voto dell 'anno scorso, perchè si era stabilito un 
certo stipendio al professore straordinario. 

Veramente questo mi sembra un argomento poco solido, 
perchè, se si è creduto di stabilire uno stipendio al professore 
straordinario, il quale però non fa anche per la facoltà altro 
ufficio che quello di supplente, ciò non deve impedire che si 
mantengano ancora gli altri due supplenti : se erano neces-
sari l 'anno scorso, non so come non saranno necessari nel-
l 'anno 1856. Inoltre i due professori supplenti , cioè il sosti-
tuito ed il professore straordinario, i quali sarebbero con-
servati, hanno ambedue una scuola ord inar ia , vale a dire 
il sostituito deve ora fare la supplenza di un professore il 
quale ha uoa malattia che difficilmente gli permetterà di ri» 
prendere il suo corso in tetto l 'anno ; di modo che questo 
sostituito avendo già una scuola fissa, non pare possa andare 
a supplire un altro. Il professore supplente straordinario ha 
aach'esso un'altra scuola, che è quella dì procedura civile , 
sebbene a parte re t r ibui ta ;dunque , quando vi sono dieci pro-
fessori ordinarli e che possono uno o due diventare ammalati, 
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io eredo che allora si dovrà sospendere necessariamente l 'e-
sercizi© della scuola, in quanto che i supplenti non saranno 
obbligati a fare due o tre scuole al giorno, perchè non po-
trebbero attendervi, e perchè non potrebbero p r e p a r a t i s i . 

Io credo quindi che vi sia tuttora la necessità di questi due 
sostituiti e del professore straordinario, di maniera che 
quando non ini si adducano altre ragioni, ini pare che si do-
vrebbe mantenere anche lo stipendio pel secondo supplente 
che il signor ministro si occuperebbe di nominare. 

bss&vnkt. Le osservazioni del signor ministro e quelle del« 
l'onorevole Genina m'inducono a richiamare l'attenzione delia 
Camera sopra l'allegato numero 2 unito al bilancio. Scorgevi 
in questo allegato come il numero dei professori nella facoltà 
di teologia nella Università di Torino è di 8. in quella di Ge-
nova di 5, in quella di Cagliari di 5, e finalmente in quella 
di Sassari di 3. « 

L'onorario assegnato in bilancio ai sette professorini teo-
logia, i quali non hanno che cinque o sei allievi, è di lire 
35 mila. 

Nell'Università di Torino, il numero dei professori era di 
quattro soltanto, come consta dalle costituzioni universitarie 
del 1772. 

Io pregherei il signor ministro a volermi rendere in qual-
che modo ragione dei motivi pei quali esiste questa notevole 
diversità nerl numero dei professori delle quattro Università, 
mentre pare che le materie da insegnarsi debbano essere le 
a?e.ìesime. E ciò tanto più trattandosi della teologia, peila 
quale non credo si possa accennare a progressi ed estensione 
maggiore dal 1772, per modo da giustificare ragionevolmente 
un maggior numero di professori. Tutti coloro i quali in una 
delle quattro Università dello Stato fanno un corso, subiscono 
gli esami ed acquistano un grado; tutti godono dei medesimi 
vantaggi, sono ammessi ai medesimi impieghi, senza distin-
zione se veramente uno abbia compiuto il corso degli studi 
in una piuttostochè in un'altra Università. 

Se in una Università un determinato numero di professori 
è bastante all'insegnamento, ed è bastante a far sì che si ot-
tenga dagli allievi il grado accademico cui tendono, pare che 
un numero maggiore di professori in un'al tra Università, 
ove si acquista dagli allievi soltanto un grado eguale, non sia 
quel maggior numero di professori cosa strettamente ne-
cessaria. 

Queste osservazioni che più specialmente si applicsno alla 
scuola di teologia, non sono affatto estranee anche a ciò che 
riguarda le altre facoltà nelle quattro Università. 

Dall'allegato numero 2 che ho sott'occhio si scorge come 
esista per le varie facoltà maggior numero di scuole in una 
che non in altra Università, scuole d'altronde obbligatorie 
pegli studenti, sia nel frequentarle che nel subire gli esami. 

Ora, siccome un grado accademico non è altro che la prova 
di uuo studio fatto, di un esame subito, non deve perciò un 
diploma essere eguale per tutte le Università, quando eviden-
temente minori sono i corsi, minori gli studi a cui l'allievo si 
deve assoggettare. 

Come il signor ministro promise che avrebbe presentato un 
progetto di riordinamento delle scuole universitarie, senza 
entrare in particolarità a questo riguardo, io credo non sa-
rebbe inopportuno il tener conto delle enunciate circostanze 
e fare in modo che, se in una Università ove sono prescritti 
maggiori studi, maggiori esami che non in altre Università, 
una distinzione debba anche di ragione esistere fra i diplomi 
accademici, ovvero gli studi universitari siano pareggiati 
nelle quattro Uuiversità. 

HusmAHia, relatore. Dirò poche parole per spiegare Se in-
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tensioni della Commissione del bilancio relativamente alla 
soppressione, alla quale essa annui, di uu professore sosti-
tuito di leggi.. 

La Commissione del bilancio che esaminava la somma chie-
sta per la categoria 12 negli anni scorsi, trovò nel Ì8S3 chie-
sta «na somma di lire iOOO per stipendiare due professori 
sostituiti di legge; e siccome essa Commissione conosceva che 
non esistevano questi posti di professori sostituiti di legge, 
ma bensì che dal regolamento della facoltà legale del 18ft6 
era stabilito soltanto un professore straordinario, interpellava 
il ministro perchè, con uo professore straordinario stipen-
diato, si volessero aggiungere professori sostituiti. 

Il ministro rispondeva che in quell'epoca il professore 
straordinario aveva rinmiciato allo stipendio, ritenendo il suo 
grado ; quindi non potendo più giovarsi di esso, si destinò un 
migliaio di lire a stipendiare due professori sostituiti. Allor-
ché la Commissione del bilancio conobbe che lo stipendio al 
professore straordinario era stato ristabilito e che il professore 
sostituito, che era stato retribuito in sua vece, non era più 
egualmente necessario, stimò doversi fare risparmio dello sti-
pendio del sostituito. 

La Commissione non ha certamente inteso, nè era suo man-
dato di fare studi accurati solla necessità di uno, due o t re 
professori sostituiti della facoltà legale ; essa si limitò ad ac-
certare che esistevano due sostituiti della facoltà legale, men-
tre, a termini dell'editto costitutivo della facoltà stessa, avrebbe 
bastato un professore straordinario. Ecco perchè la Commis-
sione del bilancio trovò naturale la soppressione dello stipen-
dio di un professore sostituito di legge, stipendio che non era 
stato accordato, se non perchè il professore straordinario non 
toccava il suo. 

Dacché il professore straordinario toccò di nuovo il suo sti-
pendio, è naturale che quello del sostituito, che si prendeva 
sullo stipendio dello straordinario, cessasse. Ora sarà forse 
necessario di aggiungere altri sostituiti a quelli che sono at-
tualmente ; ma tale questione non può essere esaminata dalla 
Commissione dei bilancio, ma piuttosto dal ministro, il quale 
venga poi nei successivi bilanci a fare le proposte relative. Ma 
intanto è cosa di fatto che, essendo ristabilito lo stipendio al 
professore straordinario deve cessare quello del professore so-
stituito che si prelevava da quello del professore s t raor-
dinario, 

Quanto poi alla questione messa innanzi dall'onorevole 
Brunet, io non entrerò del lutto nell'esame della medesima, 
imperocché essa solleverebbe troppo gravi controversie che 
non sarebbe opportuno nè si potrebbe ora definire. Noterò 
soltanto che dalle discussioni precedenti del bilancio e da 
altre relative ad argomenti d'istruzione pubblica^ risulta che 
in ogni Università dello Stato si danno tutti gli insegnamenti 
indispensabili, ma si considera sino ad un certo punto una 
delle Università siccome destinata a tenere luogo di quelle 
scuole di perfezionamento che sono negli altri paesi, e quindi 
la ragione dell'aggiunta'all'Università centrale di rami d'inse-
gnamento che non sono nelle altre, e dell'affidamento a più 
insegnanti di materie che sono esposte da un solo insegnaste 
in altre Università, quindi la ragione delle differenze tra le 
Università di Torino e quelle di Genova e delia Sardegna. 

Mi limito a queste poche osservazioni per indicare all'ono-
revole Brune! come riescissero risolte allorché altra volta sor-
sero in seno alla Commissione del bilancio ed a questa Camera 
le osservazioni da lui presentate sull'ineguaglianza di numero 
degli insegnanti nelle varie Università del regno. 

I ì & s z a , ministro dell'istruzione pubblica. Riguardo alla 
proposta del deputato Genina per un sostituito da nominarsi 
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nella facoltà di leggi, osserverò che, allo siato attuale, pare 
ehe ua professore straordinario ed ua professore sostituito 
possano essere sufficienti-. Egli è ben vero che attualmente 
un professore titolare si trova ammalato, per coi il profes-
sore sostituito deve continuamente surrogarlo nelle sue le-
zioni, in guisa che se accadesse una vacanza in qualche al-
tra cattedra, non vi sarebbe più altro sostituito per assumerne 
le veci. Ma in tali casi si fa quello che si è fatto già io altri 
consimili, cioè si destina un dottore di collegio il quale disim-
pegni provvisoriamente questo ufficio. Qualora poi questi in-
convenienti si ripetessero di frequente lungo l'anno, allora si 
ricorrerà nuovamente ai partito di nominare un nuovo pro-
fessore sostituito. Ma per ora non reputo che ciò sia neces-
sario, tanto più che abbiamo altre facoltà nelle quali trovasi 
un numero minore di professori sostituiti e straordinari, 
quantunque ii numero delle cattedre non sia inferiore. Per 
esempio, nella facoltà medico-chirurgica non vi è che un pro-
fessore sostituito, e nemmeno un professore straordinario ; 
gii studi tuttavia continuano con regolarità perchè, occor-
rendo, qualche dottore di collegio supplisce ai professore» 

poEiTf». Domando la parola. 
EiANZjl., ministro dell'istruzione pubblica. Anche a questo 

riguardo sarà necessario di regolare la pianta delie diverse fa-
coltà perchè vi sono delle irregolarità inconcepibili. Abbiamo, 
per esempio, la facoltà di belle lettere, la quale manca 
di professori sostituiti, eppure vi è un numero ra gguardevole di 
professori anche in questa facoltà. Dunque bisogna rivedere 
tutta la pianta, procurare di proporzionare il numero dei sup-
plenti alle cattedre in ogni facoltà, ed in modo che sia uni-
forme. Ora questo non si può fare in occasione del bilancio; 
ma sarà cura del Ministero di preparare il lavoro occorrente, 
e poi all'occasione del bilancio futuro procurerò di presentare 
una riforma a questo riguardo che sia uniforme e ragione-
vole per tutte le facoltà dello Stato. Riguardo poi alla disu-
guaglianza che osservava l'onorevole deputato Brunet sul nu-
mero dei professori in ciascuna Università ragguagliandolo con 
quello dei professori dell'Università di Torino, mi pare che 
allo stesso deputate ii quale faceva quest'osservazione non 
ne sarà sfuggita la ragione ; questo dipende da che in quella 
di Torino si è dato un maggiore sviluppo all'insegnamento, 
perchè è necessario che nello Stato vi sia un'Università incui, 
per quanto ¿»possibile, l'insegnamento sia completo. Per con-
seguenza, qui si sono suddivise le materie e si sono nominati 
più professori per ciascuna facoltà ; la qual cosa non si fece in 
eguale proporzione nè per Genova nè per Cagliari e ancora 
meno per Sassari ; e ciò per due eccellenti ragioni : la prima, 
perchè se si volesse creare un eguale numero di cattedre per 
tutte Se %nivorsità delio Stato, si accrescerebbe la spesa note-
volmente ; in secondo luogo, sarebbe difficile di trovare pro-
fessori veramente capaci, i quali forniscano un insegnamento 
degno di nn ateneo. 

In un piccolo Stato come il nostro, quattro Università che 
contassero tutte un ugual numero di professori come quella 
di Torino, cioè 72 professori, ce ne vorrebbero circa 280 pel 
solo insegnamento universitario. Ora quesfosarebbe impossi-
bile ; si troverebbero forse insegnanti di una mediocre abilità, 
ma veramente professori d'ingegno, che fossero in grado di 
fornire un insegnamento elevato per innalzare gli studi, per 
formare buoni professionisti io tutte le carriere universitarie, 
sarebbe difficile, per non dire impossibile, e credo che non ci 
sia veruno Stato che abbia mai dato un tale esempio. 

Ecco ii vero motivo della diversità notata dall'onorevole 
preopinante. D'altronde richiedendosi che almeno in una Uni-
versità vi siano questi eorsi completivi, bisognava scegliere 

tra le varie Università, e non è certo meraviglia che tra le 
altre la scelta sia caduta sopra quella di Torino per le mille 
ragioni che a quest'ora cerio si sono già presentate alla mente 
dell'onorevole deputato Brunet. 

ssRiiNKT. Colle osservazioni dell'onorevole relatore e del-
l'onorevole ministro sostanzialmente viene a stabilirsi questo 
principio che, essendovi una Università nella capitale, sia 
conveniente che venga dotata di un maggiore numero di facoltà 
e di un maggior numero d'insegnanti per ogni categoria di 
insegnamento ; e si riconosce l'utilità di questa posizione 
ravvisando ad un tempo come sarebbe impossibile procedere 
nella stessa guisa per tutte le altre Università dello Siato. 

Confesso di ravvisare anch'io molto opportuno e cooimen-
devoìe che nella capitale, come nella prima Università delio 
Stato siano raccolte tutte le prime celebrità insegnane, e che 
vi si trovino le migliori scuole che dalie circostanze dei tempi 
sono richieste. Ciò però non cambia l'aspetto sotto il quale io 
aveva posto dapprima la questione, lo osservava che nell'Uni-
versità di Torino si aumentano le cattedre nelle facoltà che si 
dà in esse un maggiore numeio di corsi obbligatori?, epperciò 
quando si tratta di conferire i gradi agli studenti, i quali li 
hanno frequentati e ne hanno subiti gli esami, ragione vuole 
che di questi maggiori studi, di questi maggiori esami si tenga 
conto per modo che il diploma accademico ne dia testimo-
nianza. Se questa proposizione introduca una distinzione fra 
i gradi accademici delle varie Università, io non intendo di 
esaminare per ora tale questione. Io non mi faccio ad esami-
nare quali siano le conseguenze della mia proposta, e mi li-
mito a ripetere che l'adozione della medesima non sarebbe 
che una conseguenza logica dei principio sul quale sono fon-
dati i titoli accademici che in seguito a regolari corsi di studi 
vengono conferiti. 

Quando uno studente che subisce un esame deve giustifi-
care di avere frequentato un maggiore numero di scuole, di 
avere acquistato un maggiore numero di cognizioni a cui non 
sarebbe stato obbligato se avesse frequentato una diversa 
Università, ragion vuole che egli conseguisca un titolo ade-
guato ai suoi studi, e non semplicemente un diploma eguale 
a quello che con molto minore studio e fatica avrebbe acqui-
stato in altra Università, 

È verosimile, se non è affatto sicuro, che dalla Università 
centrale non eguali escano gli studenti. 

Nel conferire cariche, nel dare impieghi non si fanno di-
stinzioni tra i diplomi delle varie Università. Questo principio 
sarebbe giusto, se ad eguali studi, ad eguali esami, fossero 
assoggettati gli studenti. Ma, quando uno studente ha com-
piuto un maggiore numero di corsi, quando ha subito mag-
gior numero di esami, un diploma che lo pareggiasse a chi 
non ha compiuto questi studi, sarebbe un'ingiustizia, sarebbe 
un disconoscere l'utilità e la importanza di quelle maggiori 
scuole che vennero organizzate. 

0 che gli studi universitari debbono essere affatto pareg-
giati in tutte e quattro le Università, oppure, dandosi agli 
studi universitari di Torino maggiore estensione, i gradi ac-
cademici in questa conferiti, debbono essere la vera espres-
sione dei corsi compiuti. Io non accenno alle conseguenze di 
questa disposizione; ma ad ogni modo, mentre compierebbe ad 
un atto di giustizia, riconoscerebbe veramente il posto che 
debbe avere l'Università di Torino, e al quale sostanzialmente 
si riferiscono le osservazioni sia del signor relatore che del 
signor ministro, 

».A5ÌSBA, ministro dell'istruzione pubblica. Io non potrei 
aderire a questa proposixione dell'onorevole deputato Brunet, 
che si avessero cioè a stabilire delle differenze nei diplomi 



- 2 8 5 -

TORNATA DEL 7 GENNAIO ^ 1 8 5 6 

spediti dalle varie Università dello Stato, È impossibile che si 
possano stabilire gradazioni di una tale natura , perchè quando 
si creano dottori in medicina a Genova, a Cagliari od a Sas-
sari, essi devono avere indubitatamente lo stesso diploma, la 
stessa importanza, la stessa autorità che hanno i dottori di 
medicina creati Dell'Università di Torino, giacché anche in 
quelle Università s ' insegnano in genere le stesse materie, 
con questa sola differenza ehe in Torino la stessa materia 
scientifica è insegnata, per esempio, da dieci professori, 
mentre in un'altra Università sarà insegnata solamente da sei, 
vale a dire che questi professori sono obbligati a t ra t tare 
maggiori materie : del resto s ' insegnano le stesse cose. 

Vede quindi l 'onorevole preopinante che !a differenza che 
vorrebbe in t rodurre nei diplomi sarebbe un tale sconcio che 
non solamente farebbe cattivo senso, ma sarebbe anche pre-
giudicievole assai agl ' individui, i quali si t roverebbero in peg-
giore condizione degli al tr i , mentre avrebbero fatti gli stessi 
studi. 

Questa questione d 'al t ronde è inutile toccarla in questo 
punto, giacché essa è di sì grave importanza che dovrà essere 
ventilata di proposito quando sarà per discutersi la Jegge sul-
l ' insegnamento universitario. Allora verrà in campo innanzi-
tutto la questione se si debbano mantenere ancora quat tro 
Università nello Stato, oppure se si debbano r idur re a minore 
numero ; e cer tamente , quando la Camera dichiarasse che si 
abbia a mantenere un dato numero di Università, ed in ognuna 
di esse quelle date facoltà, sarà necessario che in ciascuna vi 
sia non solo lo stesso numero di professori, ma anche di sta-
bilimenti che sono necessari e che sono un annesso e con-
nesso cogli studi di ciascuna facoltà. 

Questa proposta però deve aver luogo quando venga in di-
scussione una legge organica dell ' insegnamento universitario; 
essa ora non tenderebbe ad altro che a far perdere ii tempo. 

POLIO. L'onorevole mio vicino, il deputato Genina, ecci-
tando il signor ministro a quei provvedimenti che assicuras-
sero l 'andamento dell ' insegnamento legale in ordine ai sosti-
tuiti , lamentava come l'esercizio di questo insegnamento 
potesse soffrire qualche difficoltà dai minor numero che vi ha 
dei professori sostituiti medesimi. Gli rispondeva il signor 
ministro della pubblica istruzione, dicendo che teneva per 
fermo che il numero di questi professori nella facoltà di léggi, 
potesse abbondantemente o discretamente supplire alla man-
canza dei professori ordinari . Avvertiva ino l t re , e ciò non 
sarebbe per la prima volta, potersi chiamare all'ufficio del-
l ' insegnamento suppletivo i dottori collegiali i j u a l i , per la 
loro posizione, na tura lmente più che altri debbono conside-
rarsi atti a quest'uffizio. Notava in secondo luogo che esistono 
nella stessa Università di Torino delle facoltà in cui il nu-
mero delle cat tedre supera quello delle cat tedre di leggi, ed 
è tuttavia minore il numero dei sostituiti. E veramente nella 
facoltà medico«cbirurgica vi è questa condizione di cose, la 
quale lasciate pure , o signori, che io la lamenti a l t amente , e 
tanto più quando vi dico che su tredici professori abbiamo 
un solo professore sostituito ; locchè vale quanto a dire che 
per questa facoltà abbiamo un vero professore omnibus, 
(Ilarità) 

Ora io domando, o signori, se tut t i coloro i quali cono- , 
scono lo syiluppo che ha preso Sa facoltà medico-chirurgica 
per le cognizioni, non tanto che vanno accrescendosi nelle 
singole parti che dire t tamente alla medesima spe t tano , ma 
ancora per quelle che di fianco le vengono dalle al t re scienze 
progressive, se, dico, tut t i questi possano affermare ehe tale 
condizione di cose sia da sanzionarsi in principio, e se sia 
fattibile trovarsi in ua individuo solo tanta capacità e tanta 

erudizione da sopperire a tanti bisogni, quanti grandemente 
ne offrono le singole cat tedre . 

Questo è un sistema il più vizioso che si possa mai citare 
ad esempio, sistema il quale era in vigore negli andati anni, 
nei quali il prefetto o ripetitore del collegio delle Provincia 
era chiamato irresistibilmente a supplire ad un professore di 
qualunque cattedra fosse per rendersi vacante. 

Questo stato di cose assolutamente è intollerabile, ed io 
penso che la saggezza del signor ministro nelP addivenire 
ad un ordinamento del l ' insegnamento universitario, vorrà 
provvedere in modo che le supplenze siano tali da non 
far r increscere il t i tolare che dà le lezioni, e contempora-
neamente da eccitare nel professore t i tolare tale una emu-
lazione da non sembrare mai inferiore a colui che per av-
ventura vada a supplirlo, 

Questo sistema è stato toccato dalle facoltà universitarie 
allorquando un altro ministro delia pubblica istruzione le 
aveva eccitate a presentare i loro pensieri sul nuovo ordina-
mento universitario. 

E sapete, o signori, in che convennero le facoltà?Conven-
nero nell ' istituzione di applicati alle cattedre» i quali appl i -
cali , per essere esclusivamente dedicati e per dedicarsi esclu-
sivamente a quella piuttosto ehe ad altra par te d ' insegna-
mento, si sarebbero perfezionati nella par te in cui sarebbero 
chiamati, quandochessia a supplire, e gli scuolari non t rove-
rebbero mai troppo vacuo il posto che il loro ordinario p ro -
fessore lasciò per a tempo vacante. 

Il principio adunque delle supplenze si appunta a ben più 
alti principii e ben più importanti che non sono quelli ehe 
gret tamente riescono ad un risparmio e guadagno di finanza ; 
ed è certo che, se il Ministero vuole che l ' insegnamento uni-
versitario si mantenga in fiore, tanto allorché è fatto dal pro-
fessore titolare, quanto allorché è dato da chi viene a sup-
plirlo nelle sue assenze, deve provvedere altresì ai supplenti 
in modo che questi , come si disse, siano pure posti in una 
tale condizione e posizione che possano farlo già come pre-
parati così che il meno si risenta della mancanza del profes-
sore titolare. 

eMKgiBKSiTie. La parola spetta al deputato Asproni. 
A 6 P H O N I . Dopo ciò che è stato delio, vi rinuncio. 
pMsssiEiiSss'a'E, Pongo ai voti la categoria if , . 
(È approvata. Sono ìndi approvate senza discussione le t re 

seguenti :) 
Categoria 15. Direttori delle conferenze, oratorii, congre-

gazioni (personale). ' il Ministero e la Commissione propon-
gono lire 4814. 

Categoria 14. Oratorii, congregazioni, funzioni sacre e ci-
vili (materiale). Il Ministero e la Commissione propongono 
lire 4196. 

Categoria 15. Emolumenti concernenti la sanità pubblica 
(materiale). Il Ministero e la Commissione propongono lire 
Ì800. 

Categoria 16. Scuole universitarie delle provinole (perso-
nale). ti Ministero e la Commissione propongono lire 33,050. 

i>.4Nx.«., ministro dell'istruzione pubblica. Domando la 
parola. 

Propongo su questa categoria la riduzione di lire 1200 ; 
essa proviene dall'essersi resa vacante una cattedra di teo-
logia nella scuola universitaria secondaria della città d'Asti, 

Essendo stato collocato a riposo il professore che la co-
priva, e non essendo d 'a l t ronde il caso di nominarne un 
altro, inquantochè venne r i t i rato l ' insegnamento delia teo-
logia nel seminario di quella città, questa somma deve essere 
diffalcata. 
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m e M j A N a . Mi pare che da parecchi anni assistiamo a 
gravi fatti, che non so se si possano dire dignitosi per il 
potere c ivi le , cioè si vogliono mantenere scuole di teolo-
gia universitarie nelle provincie e nelle Università, e so!o 
queste scuole vengono frequentate quando non piace agli 
ordinari di dare tale insegnamento nei seminari, e solo ces-
sano le propine a carico dello Stato per questo insegna-
mento, quando vengono aperte ad libitum dei vescovi scuole 
seminarili. 

Mi pare che sia ornai tempo di definire questa grave 
controversia. Il mio parere fu sempre ed è tuttora che io 
Stato non debba mantenere a carico del bilancio questo spe-
ciale insegnamento. Per questo vi sono i redditi dei seminari, 
e , finché non sia venuto il tempo di proclamare la piena li-
bertà d'insegnamento, il Governo può sempre sottoporre alle 
generali discipline l'insegnamento teologico, ancorché dato 
nei seminari. Ma delle due una : o lo Stato crede utile di 
dare esso stesso questo insegnamento, ed allora lo renda 
obbligatorio; o vuol lasciarlo ai vescovi sotto la sua sorve-
glianza, o libero, ed allora lo dichiari per legge. Ma aprire 
scuole che siano vuote, lasciare all'arbitrio di ciaschedun ve-
scovo di assentire o no ; in una parola, volere e non avere 
il coraggio della propria volontà, questa è una condizione che 
non è troppo onorevole e degna del potere civile. 

In ogni caso pai, i lasciti fatti ai seminari sono fatti per 
l'istruzione; e questa, sia data dallo Stato, sia in altro modo, 
dovrebbe essere pagata coi redditi dei seminari medesimi 
senza che gravitasse sui contribuenti. 

Io non faccio per ora alcuna proposizione a questo riguardo: 
vedo con piacere che una almeno di queste cattedre è soppressa; 
ho fatto soltanto queste brevi osservazioni perchè vegga il 
Governo che è ornai tempo che presenti una legge per definire 
questa materia, e sia tolto una volta questo pretesto di con-
tinui dissidi, e venga lo Stato esonerato da una spesa non 
solo inutile, ma altresì dannosa. 

EiANZA.} ministro dell' istruzione pubblica. L'onorevole 
Mellana ha toccato una questione la quale, come la Camera 
ben comprende, ha molta gravità. Si tratta di decidere se il 
potere civile debba dare un insegnamento ufficiale per la 
teologia ; questione assai ardua, che dovrà essere agitata 
quaado si tratterà del riordinamento universitario. Allora si 
avrà a dibattere in modo assoluto la questione se si debba 
cancellare dalle Università del regno la facoltà teologica, op-
pure conservarla; e per conseguenza se tutti gli insegna-
menti teologici debbano darsi sotto gli auspizi dello Stalo, 
oppure sotto gli auspizi delle autorità ecclesiastiche. 

Sollevare una tale questione e trattarla a luogo, credo non 
sia intenzione della Camera; aggiungo soltanto che per ora 
dobbiamo rimanerci nello stalo in cui ci troviamo, cioè, tut-
tavolta che un vescovo vuol dare un insegnamento teologico 
nel seminario, si ritira lo stipendio stanziato per l'insegna-
mento universitario, e si lascia che questo sia fornito a spese 
della mensa vescovile, oppure coi redditi seminarili ; tutta-
volta poi che questo insegnamento sarà assoggettato alla 
vigilanza del Governo e a tutte le prescrizioni scolastiche, 
allora lo Stato vi contribuirà. Per ora credo che una risoìu-
zione recisa sarebbe assai immatura per la gravità della cosa ; . 
la Camera stessa l'ha lasciata eosì indecisa per diversi anni, 
sempre attendendo l'opportunità della discussione del riordi-

* namento universitario. 

Io spero che non trascorrerà più lungo tempo avanti che si 
possa discutere la questione del riordinamento universitario, 
ed allora sarà il caso di trattare a fondo una tale questione. 
Osserverò ancora che, se si volesse fin d'ora prendere una 

deliberazione riguardo alla proposta e alle osservazioni del-
l'onorevole Mellana, converrebbe togliere fin d'ora tutte le 
facoltà teologiche dalle Università, giacché veramente il nu-
mero dei giovani i quali attendono a questo studio^in talune 
è nullo, in altre è così tenue che non franca la spesa ; ma, 
dico, siccome implica una questione di alta politica, conviene 
per conseguenza attendere una occasione opportuna per di-
scuterla maturamente e risolverla una volta per sempre. 

MBiiiiASA.. L'osservazione da me fatta non tendeva ad ot-
tenere che la Camera risolvesse ora questa questione. Come 
bene osservò l'onorevole signor ministro, questo dovrebbe 
trovar luogo principalmente nella legge che regolerà gli studi 
universitari. La mia osservazione era diretta a far presente 
al signor ministro, che nel caso che egli credesse (giacché 
tutti sappiamo come nel sistema costituzionale sia forzata-
mente lento il trionfo di una legge organica) che una legge 
generale organica non potesse tosto ottenersi, egli presen-
tasse un provvedimento legislativo che regolasse specialmente 
questa materia. Pare a me, e credo anche alla Camera, che 
lo stato in cui versiamo sia indecoroso pel potere civile. Noi, 
usciti da un Governo che si diceva assoluto, redammo leggi 
che esso trovò modo di stabilire e di fare eseguire, e ci tro-
viamo ora ad un punto tale che non vediamo eseguite le an-
tiche leggi, e non ne abbiamo delle nuove. Un tale stato di 
cose non può durare. Se il signor ministro crede di poter far 
votare dal Parlamento una legge organica dell'insegnamento 
uiversitario fra un breve termine, un anno, per esempio, al-
lora si sospeuda pure fino a quel tempo questa questione ; ma, 
se egli non credesse che quella legge generale possa venir 
presto discussa, allora io non vorrei che egli presentasse il 
bilancio dell'anno venturo, senza avere,prima presentato un 
progetto qualunque col quale si provveda su questa materia, 
purché non si rimanga più oltre in questa condizione così 
umiliante pel potere civile. 

I ìJ lkka , ministro dell'istruzione pubblica. Io non posso 
ammettere le osservazioni testé fatte dal deputato Mellana, 
che cioè il Ministero non faccia eseguire le leggi vigenti, e che 
subisca delle umiliazioni in quanto che la legge per questa 
parte rimanga senza applicazione. 

Io credo che l'onorevole Meilana sia in errore, perchè nella 
legge del 1848, che è quella attualmente in vigore, vi è un 
articolo il quale dichiara che, tuttavolta che le scuole, quali 
appunto sono i seminari, vengono lanute dai vescovi senza 
che vogliano sottomettersi alle discipline scolastiche, il Go-
verno in questo caso non riconosce questi studi; e per con-
seguenza", ogni qualvolta in un impiego, in un ufficio qualunque 
si avrà bisogno di un prete il quale abbia compiuti gli studi 
teologici, non saranno riconosciuti quelli fatti in tali semi-
nari. Questa è la disposizione vigente stabilita per legge, e 
che è puntualmente eseguita. 

Dunque ben vede l'onorevole preopinante che non è vero 
che con si faccia rispettare la legge ; il Governo non fa che 
ottemperarvi ogni volta «e avvenga il caso. 

MEiiSiAKiA. Io non dissi già che il Ministero non faccia ese-
guire la iegge, ma ho fatto un paragone tra il Governo asso-
luto ed il rappresentativo. Ho detto che al tempo dell'assolu-
tismo il Governo sapeva far rispettare anche dai vescovi le 
sue deliberazioni, mentre invece sinora il Governo costitu-
zionale non seppe prendere, in forza della legge a cui accen-
nava l'onorevole ministro, che una misura indiretta, cioè che, 
quando si saranno fatti questi studi fuori delle scuole dello 
Stato, non si potrà aspirare ad alcuni pubblici impieghi. Io 
credo che la condizione che quella legge ha fatta al potere 
civile sia umiliante, e che debba una volta definirsi. 
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S-̂ SSIMSÌBÌTE, Metta dunque ai voti ia categoria 16 colla 
riduzione proposta dal Ministero. 

(È approvata.) 
Categoria 17, Scuole universitarie nelle provincie (ma-

teriale), proposta dal Ministero e dalla Commissione in lire 
2500. 

(E approvata.) 
Insegnamento secondario, — Categoria 18. Collegi con-

vitti nazionali, collegi reali e comunali (personale), prò 
posta dal Ministero e mantenuta dalla Commissione in lire 
577,143. 

BERTI. Desidererei eh e-il signor ministro della pubblica 
Istruzione mi porgesse alcuni schiarimenti intorno al decreto 
del h settembre 1855, Relativo all 'ordinamento delle scuole 
secondarie. In questo decreto vi sono disposizioni di diverse 
sorta, cioè alcune di queste disposizioni riguardano i p ro -
grammi per l ' insegnamento, al tre risguardano i diritti dei 
professori, ed altre finalmente hanno trat to ai diritti dei co-
muni e del corpo insegnante. 

Io credo che sia molto difficile il determinare accurata-
mente quali di queste disposizioni formino soggetto di legge, 
e quali formino materia di semplice regolamento. 

Per esempio, desidererei che il signor ministro mi spiegasse 
come nell'articolo 19 venga detto che « un anco dopo Sa pub-
blicazione del presente decreto saranno aboliti gli attuali 
corsi di grammatica, di rettorica e filosofia, in quei collegi 
nei quali non si sarà provveduto per cura delle provincie, dei 
municipi o delle amministrazioni particolari al disposto degli 
articoli precedenti. » 

Ora, il disposto degli articoli precedenti si riferisce alle 
scuole di rettorica e di filosofia, cioè in essi articoli si sta-
bilisce che nessun comune potrà conservare le sue scuole di 
umanità, rettorica e di filosofia, se non provvede alle scuole 
di umanità e di rettorica con due professori, e parimente con 
due professori alla scuola di filosofia. In caso che il comune 
non si sottometta a questo articolo, io domando se il signor 
miniatro abbia qualche legge in suo appoggio per farlo ese-
guire. 

Leggo inoltre l'articolo 15, nel quale è detto che « d'ora 
in avvenire non potrà conservarsi o stabilirsi in qualsiasi co-
mune l ' insegnamento della grammatica lat ina, italiana o 
francese, senza che vi sia già un corso elementare di t re anni 
eoo un maestro per ogni anno, e vengano stabilite le t re 
classi di grammatica con tre professori. » 

Come si potrà in quel comune in cui è già instituito l ' intiero 
corso delle scuole elementari , proibire che si apra un corso di 
grammatica francese? Qual è la legge che accordi al ministro 
siffatto diritto? Qual è la ragione che a ciò lo consiglia? Perchè 
rendere dipendente dall'istituzione delle t re classi di g ramma-
tica latina, le scuole di lingua francese, mentre pare che tutto 
il decreto ministeriale tenda a diminuire le scuole di latinità 
nei vari collegi comunali? Ma a questo intendimento del mini-
stro, la predetta disposizione si oppone come quella che ob-
bliga i comuni a met tere t re scuole di grammatica latina per 
poter aprire un corso di lingua francese. 

Mi pare inoltre che questa disposizione non sia troppo 
conveniente; e nel tempo stesso non veggo come con decreto 
ministeriale si possa ordinare ai comuni di abolire le scuole, 
dicendo lo ro : non istituirete una scuola di lingua francese se 
non avrete prima le scuole di latinità, compresa la terza gram-
matica. 

Così parimente nell'articolo 29 è detto che « gli attuali col-
legi che non trovansi nelle città capoluoghi di divisione po-
tranno essere convertiti io sostituti di istruzione speciale, 

quando così venga deliberato dai rispettivi Consigli provin-
ciale e comunale se i collegi sono nelle città capoluoghi 
di provincie, e dai Consigli comunali se essi sono in altre 
cit tà. » 

Se il ministro riferisce questo suo provvedimento a quelle 
Provincie nelle quali il collegio de! capoluogo riceve un sus-
sidio dal Consiglio provinciale, allora potrebbe benissimo la-
sciare questa ingerenza al Consiglio medesimo; ma per quelle 
dove il collegio non riceve assegnamento veruno, non veggo 
perchè il Consiglio provinciale debba intromettersi nella 
determinazione che vorrà prendere il comune capoluogo di 
provincia in ordine al suo collegio. 

Bramerei pure sapere dal signor ministro se egli abbia do-
cumenti esatti sul numero di quei collegi, dove vi è un solo 
professore di filosofia, ed un solo per la rettorica e l 'umanità, 
onde vedere se in caso che dette scuole fossero abolite, i pro-
fessori che in quelle insegnano, non rimangano lesi nei diritti 
che loro spettano pel servizio prestato. 

Trovo ancora accennate in questo decreto parecchie dispo-
sizioni in ordine agli stipendi dei professori che oltrepassano 
gli attributi ministeriali, e sono manchevoli per diversi r i -
guardi . 

In esse si fanno quattro categorie di professori : la prima 
abbraccia ih professori con uno stipendio di lire 2200 ; la se-
conda categoria comprende ftO professori collo Stipendio di 
lire 1800; la terza è di 55 professori con uno stipendio di 
lire 1500; la quarta categoria di 102 professori con uno s t i -
pendio di lire 1200. 

È incontestabile che siffatta disposizione deve formare es-
senzialmente soggetto di legge. Se poi si volesse ent rare nel-
l 'esame di tut te le questioni che si riferiscono a questa dispo-
sinone, forse la discussione andrebbe troppo per le lunghe. 
Io tuttavia chiederò al signor ministro : perchè ha fatto una 
categoria prima di quattordici professori, e non di sedici e 
non di diciotto? Una categoria seconda di UO ed una terza 
di 55? Una quarta di 102? A quali norme si è egli at tenuto in 
queste classificazioni? Quanto poi al modo con cui i profes-
sori possono essere promossi da una categoria ad un 'al t ra , il 
decreto non parla in modo bastantemente chiaro e preciso. 

Si dice che si terrà conto nelle promozioni : 1° della dili-
genza ed attitudine dimostrata da ciascun professore nell ' in-
segnamento di cui è incaricato ; 2® dell'anzianità di servizio ; 
3° delle prove sostenute negli esami di aggregazione. Ora 
pare a me che, trattandosi di una questione tanto importante, 
sarebbe stato più conveniente che si fossero stabilire norme 
precise per queste promozioni, 

Se domani viene a morire un professore che appartenga 
alla prima categoria, a quale norma delle t re sovrindicate 
si at terrà il ministro nello scegliere il successore fra i hO che 
appartengono alla seconda? Ciascuna di queste norme, presa 
separatamente, porge al potere esecutivo la massima libertà, 
e non offre bastanti guarentigie per i professori, 

Non parlo poi dell 'altra parte del decreto, che si riferisce 
al programma. Sebbene non si possa, rigorosamente parlando, 
dire che il programma degli studi debba formare soggetto 
di legge in tutte le sue part ì , tuttavia mi pare che vi siano 
alcune parti sostanziali e fondamentali in un programma che 
non debbono lasciarsi all 'arbitrio del ministro, perchè se ogni 
giorno il ministro viene con un regolamento nuovo a mutare 
le disposizioni fondamentali del programma, è facile allora 
sconvolgere qualunque legge. Nelle scuole secondarie noi ab-
biamo, dal 1848 in poi, quat t ro regolamenti : il primo dell 'ot-
tobre 1848; i! secondo del 1851, fattosi sotto il ministro 
Far ina ; il ter?.o della Commissioneperiaanente; ed il quarto ? 
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finalmente, è il decreto di cui si tratta, col regolamento che 
l'accompagna. 

Io non potrei dire se con tutti questi regolamenti le nostre 
scuole secondarie abbiano progredito. Nè credo per altro che 
con quest'ultimo decreto, venendosi a confondere l'insegna-
mento speciale coll'insegnamento della latinità (questione 
nella quale non voglio per ora entrare), insegnamenti che 
debbono avere un indirizzo affatto diverso, le nostre scuole 
secondarie anzi che migliorare, peggioreranno. Comunque sia, 
io invito il ministro a darmi ragione dei vari provvedimenti 
che ho citato, ed a mostrare che essi non oltrepassano le at-
tribuzioni del potere esecutivo. 

Foci. A domani! a domani ! 
La seduta è levata alle ore 8 \\k. 

Ordine del giorno per la tornata di domani .* 

i° Seguito delia discussione del bilancio passivo per la 
pubblica istruzione ; 

Discussione del progetto di legge per l'ammessione degli 
studenti di matematica nei corpi d'artiglieri a e del Genio; 

3° Discussione del progetto di legge per l'erezione in co-
mune dei sobborghi di Alessandria. 

TORNATA DELL' 8 GENNAIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE B'ON-COMPAGNL 

SOMMARIO. Congedo — Omàggio — Seguito delia discussione del bilancio per la pubblica istruzione pel 1856, e dèlia ca-
tegoria 18, Insegnamento secondario -— Ti ¡sposte del ministro dell'istruzione pubblica al discorso del deputato Berti — 
Bepliche del deputato Berti — Osservazioni dei deputati Bertoldi, Demaria relatore e De Viry, e repliche del ministro 
— Opinioni dei deputati Cadorna C., Valerio e Torelli — Bepliche — Osservazioni del deputato Mellana — Approva-
zione della categoria 18. 

La seduta è aperta alle ore t pomeridiane. 
sjlKacco, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente ed espone il seguente sunto di peti-
zioni : 

6014. il sindaco del comune di Sampierdarena trasmette 
alla Camera una petizione di quel Consiglio comunale ten-
dente ad ottenere modificazioni al regolamento annesso alle 
regie patenti 9 agosto 4856 circa le somministrazioni mi-
litari . 

6015. Gli uscieri della Corte d'appello di Ciamberì, pre-
messe alcune riflessioni tendenti a dimostrare l'impossibilità 
in cui si trovano di far fronte ai bisogni della vita coll'attuale 
mesehinissioao assegnamento, ricorrono alla Camera, perchè 
voglia prendere in considerazione la loro posizione ed appor-
tarvi quei miglioramenti che crederà più opportuni. 

jpMKSisaiEWTss Metto ai voti l'approvazione del processo 
verbale. 

(È approvato.) 

A T T I  S S K W K R S I .  

pasKgHiMEiS'S'E. La parola spetta.al deputato Monticelli. 
m©wti€jei.m. Colia petizione 60i& di cui si è letto testé 

il santo, il comune di Sampierdarena chiede alcune modifica-

zioni al regolamento annesso alle regie patenti 9 agosto 4856 
circa le somministrazioni militari . 

Trattandosi di fatti che riguardano specialmente la guerra 
d'Oriente, pregherei la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
questa petizione. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PKKMiuKNTfi . II deputato Guglianetti scrive chiedendo 

per motivi di salute un congedo di 50 giorni. 
(E accordato.) 
Il nostro collega, il deputato Gallenga, fa omaggio alla Ca-

mera del terzo volume della sua storia del Piemonte scritta 
in inglese. 

¡ S E « * J I Ì > © » K M j A . K»ISCtCSSiOWB<: » B K I  KIE. AHI CI ® 

DEI iI iA . CIIBB1. 1C& ISTSStSaKKOWSS P £ S U 1886. 

presidente. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del bilancio passivo della pubblica istruzione per 
l'anno 1836. 

Il signor ministro ha la parola sopra la categoria 48, sulla 
quale si apriva ieri una discussione. 

Mj&Nska, ministro dell'istruzione pubblica. Nella seduta di 
ieri, o signori, l'onorevole deputato Berti sorse a muovere 


